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Punti fermi 
contro la paura 

A 
Ila fine, il rischio è di far vincere la paura. La 
paura di perdere quello che siamo e quello 
che abbiamo conquistato con il duro lavoro 

o di dovere condivider/o; il terrore quasi di scoprirsi 
improvvisamente diversi e di dover accogliere uomi
ni e donne che, per la prima volta, consideriamo 
"stranieri"; il timore di non saper interloquire con 
chi parla una lingua diversa e, magan; di dover 
accettare idiomi e parlate, costumi e valori che non 
sentiamo nostri. Forse la paura di dover, con 
improwisa fatica, spiegare ad altri i valori condivisi 
nei quali siamo stati educati; quelli che ci sono stati 
comunicati dai nostri genitori, quelli che non sem
pre a facile prezzo abbiamo imparato sui banchi di 
scuola, di parrocchia. Più semplicemente e dram
maticamente, sentiamo awicinarsi - e non sarà uno 
spettacolo bello da vedere - tante paure che si 
nascondono in una sola, tante remore che non 
sapevamo di conservare dentro di noi. La bestia di 
sempre, quella di cui abbiamo visto gli eccessi e 
l'orrore prima a Sarajevo poi in tanti campi di con
fino, ad Auschwitz, alla Risiera ma anche di nuovo 
a Sarajevo e Mostar, in tante altre regioni e città del 
mondo dove tutto è cominciato anche a causa di 
questa paura. 

A Gorizia e non solo la città, per la verità, si vive 
in una atmosfera strana, diventata elettrica da 
mesi. La vicenda dell'applicazione della Legge di 
tutela - attesa dalla comunità slovena come un rico
noscimento e un punto fermo, costituzionalmente 
parlando, dopo il terribile ventennio - ha dato la 
stura a quanto di peggio ritenevamo di avere 
respinto per sempre e con tutte le forze. Purtroppo 
era sola apparenza; più correttamente si dovrebbe 
riconoscere che il mostro dormiva o era incatenato 

Pensieri 

Renzo Boscarol 

da una serie di certezze e di garanzie che, a loro 
volta, si poggiavano su linee di demarcazione, con
fini e ferro spinato. Come tante altre paure ... sem
bravano crollate con la distruzione del muro di Ber
lino. Invece sono riaffiorate e facciamo fatica a tro
vare le catene per immobilizzare la mala bestia. 

Una Provincia intera che, a partire dalla metà 
degli anni cinquanta ha visto emergere una classe 
politica che ha fatto del dialogo sul confine e del
l'incontro anche con diversi sistemi politici e diverse 
culture e lingue, la carta vincente; che ha saputo 
portare a Gorizia i nomi più grandi di pensatori, filo
sofi, poeti, artisti, musici, intellettuali del Centro 
Europa facendo loro respirare l'aria della libertà e del 
dialogo nella diversità . . . rischia di vedere crollare 
tutto in nome dello sciovinismo e della paura? Pare 
perfino impossibile. Sarebbe un prezzo drammatico 
pagato ad un passato che non vuole passare. 

Le cause che hanno portato a questa situazione 
delicata ed a rischio sono numerose. Certo non si 
deve dimenticare qualche vero e proprio colpo di 
testa di esponenti della comunità slovena che, per 
eccesso di zelo, pensano che sia venuto il momen
to di improbabili rivincite. E' possibile - comunque 
deprecabile - ma non è sufficiente a spiegare il 
clima e l'atmosfera che si è creata. Allo stesso 
modo non è neppure attendibile affermare che 
qualcuno - per meri motivi e/ettoralistio; esasperati 
dalla recente non affermazione al consiglio comu
nale di Gorizia con la perdita della guida della 
amministrazione - operi per accendere un fuoco 
pensando che, alla fine, gli altri e non lui siano 
destinati a scottarsi le dita . 

La parte conclusiva del secolo XX non è stata 
facile per nessuno: molti sogni sono crollati, alcuni 
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ideali sono stati abbandonati, molte bandiere 
dismesse e non sempre per cause giuste. Moltepli
ci responsabilità e compiti non sono state raccolte 
ed esercitate: resta forte nella memoria, stampata 
però solo sulla carta perché non si volle farne anche 
testimonianza viva su una lapide a lezione per tutti, 
la testimonianza di Giovanni Paolo Il. In visita alle 
chiese della Regione, il pontefice ha lasciato mes
saggi e parole che sono finite nel dimenticatoio. Si 
sono preferite le cerimonie e qualche lapide lauda
tiva, troppe fotografie autocelebrative e nessuna 
riflessione. Soprattutto si è abbandonata una stra
da, sottolineata dalla testimonianza del papa come 
significativa sul piano umano e cristiano: la strada, 
ardua e fatta per coraggiosi, del dialogo e della col
laborazione, de/l'accoglienza e della integrazione. 
Anche nella pastorale, a livello di pensamento e di 
azione, si è preferito il riferimento ai massimi siste
mi e non la dura fatica di traduzione e di "incultu
razione". Sono state percorse altre strade e, pur
troppo, con eccesso di consenso. Riandando indie
tro nel tempo si è fatta forte una predicazione ed 
una evidenziazione superficiale di temi delicati e, 
spesso, con accenti eccessivi di nazionalismo e di 
interessi egoistici,- poco si è andati contro la deriva 
e ancora meno si è marciato contro la tentazione di 
un ritorno al ... passato. 

Sono passati venti anni e di nuovo sentiamo 
balenare l'idea di un censimento per contare i 
"diversi". Ora sono di turno (per la verità di nuovo) 
gli sloveni; domani potrebbe toccare ad altri. Friula
ni, bisiacchi, gradesi ed altri sono awertiti. Per non 
parlare degli "stranieri" che affollano le nostre 
comunità. Un poco esemplare "caso" è accaduto in 
città poco tempo fa . Avremmo preferito che, i pro
tagonisti e CO-protagonisti, piuttosto che chiamarsi 
fuori, avessero preso le distanze da un atto tanto 
incivile quanto irresponsabile. 

E' venuto meno qualcosa - molto, oseremmo 
dire- che rappresentava un punto fermo di orienta
mento e di fiducia; non vorremmo che il sonno 
avesse avuto la meglio sulle coscienze e sulla politi
ca, tacitando etica e mettendo la museruola alla 
cultura. Gli stessi massmedia, anche locali, sembra
no a volte cavalcare alcune vicende più che com
mentarle, tenerle in vita per avere argomenti utili 
alla edizione seguente. Giornali e Tv, per la verità 

alcuni, hanno ben altri compiti e . . . oggi raccolgo
no la parte meno nobile di una predicazione nazio
nalista che li ha visti, spesso a posizioni capovolte, 
più che altro lisciare gli istinti, piuttosto che "guida
re" saggiamente (anche con il contributo di posi
zioni critiche) il cammino delle comunità. Non man
cano quelli che, con quale criterio si comprende, 
ripresentano immagini e personaggi degli anni che 
furono e che portarono a galla a Trieste il "Melone" 
e da noi altri scialbi personaggi sempre alla ricerca 
di autore. Adesso paghiamo le conseguenze per 
una classe politica scaduta; paghiamo il prezzo di 
certe predicazioni che - per la verità dopo il 1994 a 
Gorizia soprattutto ed anche in Provincia - consen
tirono a se stessi e ad altri di dare la stura al peggio 
che avevamo in pancia. 

E' venuto meno, non possiamo dimenticar/o, il 
lavoro di quanti - e sono tanti - sentono il compito 
e la responsabilità di consolidare pazientemente il 
tessuto della quotidianità, della cultura che non è 
né paesana né cittadina e tantomeno superiore; 
della fede diventata cultura, attraverso la politica 
ma anche la testimonianza paziente e forte . E' 
venuto meno chi doveva awertire gli altri che esse
re autorevole è meglio che esercitç1re il potere: anzi 
che la autentica autorevolezza si misura nella capa
cità di leggere gli eventi e di trovare le risposte. In 
una parola, aizzare la bestia che è in troppi fra di 
noi appare non solo inutile ma pericoloso per tutti. 

Da questo angolo che puntualmente ritorna 
ogni anno, vogliamo aprire uno spioncino non 
tanto per dire che ci siamo anche noi, quanto inve
ce per ribadire questo compito di pazienti tessitori. 
Non abbiamo rinunciato a questa responsabilità 
che nulla ha di didattico ma che è squisitamente 
politica. Mentre qualcuno - infiammato di sacro 
zelo - intende prepararsi il ("proprio ") domani su 
qualche ipotetico scranno ... noi invece intendiamo 
chiedere alle famiglie e alle persone di buona 
volontà - e tutti lo possiamo essere - di adoperarsi 
per riawolgere in profondità il tessuto, della citta
dinanza e della civiltà. Una civiltà che non si misura 
perché si insegna o si parla inglese (peggio ancora 
dicendo che è preferibile allo sloveno o al friulano), 
ma perché si ha il coraggio di guardare in faccia la 
realtà e di vincere le paure con l'orgoglio della pro
pria identità. 



P 
assando per la montagna 
friulana ci siamo imbattuti in 
una serie di cartelli indicato-

ri di località con il nome in italia
no ed in friulano . La coraggiosa 
iniziativa è stata presa nella val 
Pesarina dal Comune di Prato 
Carnico. Naturalmente ci sono 
state anche proteste: a comincia
re dall'ANAS che ha obiettato che 
mancava l'autorizzazione del Pre
fetto . L'autorità di un Comune ed 
il buonsenso credo che abbiano 
già fatto superare la questione. È 
almeno da augurarselo. 

Toponimi anche in friulano 
dunque? Senz'altro sì, anche se 
c'è chi insorgerà per la spesa o 
perché il bilinguismo è per molti 
divenuto tabù. Tabù per il cattivo 
uso che ne è stato fatto con 
eccessi ed esagerazioni che hanno 
distorto il suo significato -che è di 
tradizione, di cultura, di carattere 
di una gente e di un luogo- per 
farne spesso simbolo di rivendica
zione non sempre sensata e ban
diera di nazionalismo e di scontro 

Toponimi friulani 

Celso Macor 

Toponimi friulani: 
atto di civiltà 

etnico nei territori plurilingui. 
Bilinguismo -come in questo caso 
della toponomastica ed in vasti 
settori dove più che le regole 
occorrono rispetto e buonsenso- è 
espressione di ricchezza di una 
terra, invito a conoscerne la storia, 
fatto di libertà, di fratellanza, 
testimonianza del diritto della cul
tura popolare ad essere presente 
e viva nella cultura più vasta di un 
Paese, atto di democrazia non di 
imposizione, anche per riparazio
ne di una storia che ha troppo 
affermato la_ logica del più grande 
sul più piccolo, quando non quel
la del vincitore sul vinto . 

Certo: è questione di sensibi
lità e di scuola . Questa è la sen
sibilità di chi è vissuto a contatto 
di genti di altra cultura, lingua, 
etnia; sensibilità che ha radici in 
un'esperienza filtrata attraverso 
secoli e generazioni e che, vissu
ta dentro il popolo, nella condi
zione di popolo, non ha acredini 
ma soltanto accettazione positi
va e pacifica e convinta d'un 

modo d'essere naturale, di un 
convivere che ha ragioni pratiche 
oltre che civili e cristiane. 

L'esperienza che ne è venuta 
dopo, attraverso "colonizzazio
ni" e degenerazioni politiche, ha 
salito vette di assurdità incredibi
le: divieti d'uso della lingua 
materna, cambi di cognomi, 
imposizioni di toponimi mal tra
dotti o inventati di sana pianta . 

Ho parlato di scuola ed edu
cazione riferendomi ad un mae
stro che, accettata una consuetu
dine indiscussa, ne ha riconosciu
to poi l'ingiustizia con una dimo
strazione di onestà, di correttez
za, di civiltà che credo sia più 
unica che rara . Mi riferisco ad 
Ervino Pocar, alla sua prima ed 
alla sua seconda traduzione del 
libro di Giulio Kugy "Dalla vita di 
un alpinista": la prima nel 1932, 
la seconda nel 1967. La questio
ne era quella dei toponimi delle 
Alpi Giulie, appunto; toponimi di 
monti che avevano spesso i nomi 
in tre lingue perché tre popoli li 
avevano insieme, o perché abita-
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vano alle loro pendici, o perché 
erano nell'orizzonte, parte del 
panorama, o perché legate all'e
scursionismo o alla storia di vita e 
di guerra. Monti e località le cui 
complicazioni toponomastiche 
erano legate anche ai passaggi, 
in questo secolo, dall'Austria 
all'Italia, alla Jugoslavia. C'era la 
slovena Kobarid, ma anche il 
tedesco Karfreit e l'italiano 
Caporetto; il Tricorno era Triglav 
per gli sloveni di Trenta e di 
Kranjska gora . E Kranjska gora 
per gli austriaci era Krpnau; e 
Valbruna era Wolfsbach . 

Davanti a questo "pasticcio" 
non era facile scegliere i toponi
mi da usare nella traduzione. 
Certo, era inutile non usare Tri
corno quando questo nome era 
entrato ormai nell'uso; né sareb
be stato giusto in una traduzione 
italiana usare Wischberg al posto 
di J6f Fuart che, pur essendo nel 
Friuli, aveva un nome antico 
anche per i tedeschi e quindi, se 
Kugy aveva ragione di usarlo, 
non ne avrebbe avuta Pocar. Era 
inutile, anche, non riconoscere 
ormai che il Monte Nero, pur 

Il Monre Nero - Krn . (loto C. Tavagnu\tl) 

SAI lOREIZO 
1S011110 

Quanto auspicato nel 1982 è oggi realtà 

(foto Comune S. Lorenzo lsontino, 2002 ). 

prodotto da un clamoroso erro
re, è ormai Monte Nero per tutti 
i friulani orientali che lo vedono 
troneggiare nel panorama ad 
est. (Per chi non ricordi, il Nero è 
chiamato Krn dagli sloveni, 
cucuzzolo, cima ; ma il traduttore 
l'ha sentito "crn" secondo la sua 
pronuncia; sul vocabolario ha 
trovato che "crn" o meglio 
"crn" significa nero, per cui lo 
ha ribattezzato "Nero") . 

Ma non tanto per questo 
nasceva l'atto di riparazione, 
quanto per certi toponimi pro
dotti da un'italianizzazione som
maria che Pocar aveva adottato 
nella traduzione del '32 sulla 
base delle indicazioni della 
Società Alpina delle Giulie e 
secondo un metodo che il tra
duttore ha accettato, direi subì
to, per la "dolorosa e fatale con
suetudine storica che chi vince è 
padrone e può a suo piacimento 
modificare (Non è poi tanto vec
chia quella "dolorosa consuetu
dine" se pensiamo alla rissa Falk
land-Malvine) territori conquista
ti , anche rimovendo i monumen
ti e mutando i nomi" . "Quanto 
più aveva ragione Kugy -scriveva 

Pocar- quando ammoniva : «Biso
gna trattare con rispetto e con 
amore i nomi autoctoni e popo
lari, bisogna ricercarli dove sono 
caduti nel l'oblio e vegl iare gelo
samente perché non vengano 
mutati a capriccio o sostituiti con 
altri, di maniera . Col loro suono 
caratteristico e nella loro crudez
za orig inale sono diventati una 
parte dell'individualità del monte 
... Conservo una lettera di Kugy il 
quale, su questo problema che 
allora discutemmo, mi scriveva : 
Questi nuovi nomi di ribattesimo 
e senza storia mi sono molto 
antipatici e mi sarà molto difficile 
piegarmi e ab ituarmi. Perciò, 
mentre l'altra volta recai a Kugy 
un grande dolore mutando i 
nomi, specie quelli sloveni, oggi, 
in omaggio alla memoria di Kugy 
e tenendo conto degli aweni
menti storici, ho ripristinato i 
nomi originali . L'indice dei nomi 
geografici dà tra parentesi i nomi 
italiani che si erano usati nel 
periodo tra le due guerre »" . 

Così l'atto di riparazione e l'e
sempio di onestà di Ervino Pocar. 
Nel caso nostro non si tratta di 
ripristino dei nomi originali (Cosa 
ne sarebbe di Sdràussina divenu
ta Poggio Terza Armata?) ma 
perlomeno dell'indicazione del 
nome autoctono dei paesi accan
to a quello ufficiale italiano. Rive
dremmo finalmente i nomi veri, i 
nomi dati dalla gente che vi 
abita : rivedremmo nomi familiari 
come Daèl, Viarsa , Gardis ' cia, 
Luzzinìs, Migea, San Lu rinz, 
Ciamplunc e così via ; e, perché 
noì, anche Turiàc e Cassean e 
Grao o Grau . È tanto difficile un 
atto di giustizia e di civiltàì 

(Art icolo pubblicato su "Voce lsontina " 
n. 34 del 4.9 .1 982) . 



N
ella storiografia artistica 
che nel Novecento ha 
trattato l'arte medievale e 

specialmente quella, molto pro
blematica, dell'alto Medioevo 
nelle sue forme più specifiche e 
nei suoi valori rispetto al mondo 
antico, ma anche rispetto al 
Rinascimento, le discussioni più 
accese hanno riguardato le «ori
gini », i fattori che determinaro
no quelle innovazioni così radi
cali . Semplificando il problema, 
si sogliono vedere due tendenze 
interpretative prevalenti, ambe
due an imate dalla Scuola vien
nese di storia dell'arte (La scuo
la viennese di storia dell'arte, a 
cura di M . Pozzetto, I.C.M ., 
Gorizia 1996): l'una (con Franz 
Wickhoff, Wiener Genesis, 
Wien 1894-1895, e con Alois 
R1egl , Die spatromische Kunstin
dustrie, Wien 1901) voleva 
vedere nell'arte romana, intesa 
come sistema di segni distinto 
dai precedenti greci ed ellenisti
ci, la matrice da cui sarebbero 

G. de Francovich 

Sergio Tavano 

Géza de Francovich 
(Gorizia, San Rocco 1902 - Roma 1996) 

derivate, con molti nuovi adat
tamenti, le forme tardo - anti
che, quelle bizantine e quelle 
altomedievali. Un'altra tenden
za invece, guidata da Joseph 
Strzygowski, voleva riconoscere 
piuttosto nelle culture artistiche 
" extraclassiche" del Vicino 
Oriente i modelli e gli stimoli per 
la formazione dell'arte altome
dievale. 

Nella discussione, che si fece 
convulsa negli anni '20 e '30 
anche per ragioni politiche, 
furono introdotti e fatti valere 
criteri (e più spesso pregiudizi) 
d'ordine addirittura razziale e 
non soltanto nazionale: ali' O
rient oder Rom (Wien 1901) 
dello Strzygowski si oppose, ad 
esempio, il Galassi con Roma o 
Bisanzio: in ambedue i titoli non 
si ha soltanto un binomio bensì 
un'antitesi in cui viene data la 
preferenza al primo nome, l'O
riente per Strzygowski e Roma 
per Galassi . 

Tra gli storici dell'arte italiani, 
anche indipendentemente dagli 
indirizzi della Scuola di Vienna, 
è prevalsa la tesi dell'arte roma
na quale forza e componente 
essenziale e decisiva nel passag
gio alle «novità » tardo-antiche 
e alto-medievali . 

Tra coloro che, pur senza 
seguire supinamente il pensiero 
dello Strzygowski, indagarono 
con acutezza e con bontà di 
risultati le culture vicino - orien
tali e vi traguardarono i fenome
ni tardo - antichi, oltre al ben 
noto Pietro Toesca, è da mette
re in evidenza Géza de Francovi
ch, che qui si vuole ricordare 
non soltanto perché nel 2002 
ricorre il centenario della sua 
nascita ma perché questa 
avvenne proprio a Gorizia e in 
particolare nella parrocchia di 
San Rocco il 28 agosto 1902, 
come risulta dal registro dei bat
tezzati alla data del 4 ottobre 
1902. 
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Nel 1992 si è potuto racco
gliere un bel manipolo di artisti 
e di storici dell'arte che erano 
usciti dal prestigioso Staatsgym
nasium di Gorizia (Il Liceo Classi
co di Gorizia. Storia, immagini, 
ricordi, a cura di M. Bressan, La 
Laguna, Mariano 1992, v. Stori
ci dell'arte usciti dallo «Staats
gymnasium» di Gorizia, pp. 93-
96) e si sono in tal modo ricor
date figure di grandissima rile
vanza, come «Tita» Brusin, Leo 
Planiscig, Antonio Morassi, lzi
dor Cankar: quasi tutti ebbero 
una formazione attraverso la 
Scuola viennese di storia dell'ar
te. 

In quell'elenco non appare il 
nome di Géza de Francovich, 
principalmente perché non 
ottenne a Gorizia la «Matura »: 
invece la consultazione dei regi
stri scolastici e degli «Jahresberi
chte» del nostro Ginnasio ha 
permesso di scoprire che Géza 
de Francovich aveva frequenta
to questa scuola dall'anno sco
lastico 1912-1913 all'ottobre 
1915, quando abbandonò la 
scuola non soltanto perché la 
guerra infuriava su Gorizia ma 
perché era ammalato, come 
risulta già dai registri scolastici 
degl i anni precedenti . 

La sua intelligenza e la per
fetta padronanza della lingua 
tedesca, evidentemente parlata 
in famiglia, gli avevano permes
so di iscriversi allo Staatsgymna
sium appena decenne, mentre 
di norma quell'ammissione era 
preceduta da un anno prope
deutico. Egli avrebbe inoltre 
potuto apprendere anche l'un
gherese essendo suo padre, il 
cav. Alfredo de Francovich (Rit-

ter von Francovich) di Fiume, 
com'è ricordato nel registro di 
battesimo ( «Alfredus eques de 
Francovich filius Aloysii et Ange
lae e Flumine»). A Gorizia egli fu 
iscritto nella sezione tedesca 
dello Staatsgymnasium, dove 
allora c'erano sette sezioni, divi
se e distinte per le lingue in cui 
venivano tenute le lezioni, il 
tedesco, l'italiano e lo sloveno. 

Il padre scomparve molto 
presto e così si spiega la nascita 
di Géza a Gorizia in casa della 
nonna, Karoline von Rauchmul 
ler, che aveva sposato Karl Rit
ter von Zahony e che abitava in 
via Cappuccini 11 : la madre 
(nata nel 1872 e vedova alme
no dal 1903, stando all ' «Alma
nacco e guida della principesca 
Contea di Gorizia e Gradisca » 
del 1903 e del 1904; altri dati si 
sono ricavati dallo «Scematismo 
per la principesca Contea di 
Gorizia e Gradisca» del 1913) 
usciva dunque dalla potente e 
numerosissima sch iera dei Rit
ter, attestati in prevalenza tra 
Gorizia ed Aquileia (E . Ritter, 
Chronik und Stammbaum der 
im Jahre 1829 in Osterreich mit 
dem Pradikat «von Zahony» 
geadelten Familie Ritter aus 
Frankfurt a M., Brunn 19 15) . 
Allo scoppio della guerra, nel-
1' anno scolastico 1914-1915, 
Géza de Francovich risulta affi
dato appunto a Karoline von 
Ritter che abitava però in via 
Cappuccini 23. Dai registri sco
lastici risulta poi che più tardi 
egli abitò anche in via Gozzi 4 
(ma non con la madre). Si sa poi 
che Géza de Francovich si sposò 
nel 1937 a Roma nella parroc-

chia di San Gioachino con Eva 
Quaiotto, dopo che era stato 
annullato a Ginevra il matrimo
nio precedente (1932) con 
Frances Frenay. 

Va notato con attenzione 
che egli fu discepolo e per molti 
ann i assistente di Pietro Toesca 
(M . Aldi, Istituzione di una cat
tedra di storia dell 'arte: Pietro 
Toesca docente a Torino, in 
Storie di storia . Erudizione e 
specialismo in Italia, «Quaderni 
Storici » 82, 1993, pp . 99-124) 
ma che poi operò con grande 
intelligenza e con original ità 
nelle indagini e nelle intuizioni 
ma anche nelle conclusioni, 
all'interno d i tesi che furono 
definite sbrigativamente come 
orientaliste . 

Il suo carattere rigido e ari
stocratico poté contribuire a 
rendere difficile l'accog lienza 
delle sue interpretazioni pur 
così ben argomentate e condot
te con serietà d i metodo ma 
sopra t tutto con autorevole 
conoscenza del mondo artistico 
med ievale non soltanto euro
peo . Con forza e con decisione 
seppe sostenere sempre le sue 
tesi sulla base d i confronti ser
rati all 'in terno d'un giusto 
metodo comparativo, anche se 
talora l'abbondanza di rimandi 
può aver fatto d isperdere l'at
tenzione sul centro essenziale 
del problema e della sua solu
zione . Talora poi la fermezza 
nei propositi ha potuto compor
tare la rinuncia ad altre soluzio
ni . 

"I suoi interessi - come ha 
scritto Enrico Castelnuovo («I l 
Sole - 24 ore», 19 gennaio 



1997) - furono assai vasti spa
ziando dal Quattrocento tosca
no (in una delle sue «lettere pit
toriche» Roberto Longhi, rivol
gendosi al giovanissimo - si era 
nel 1926 - de Francovich che 
aveva appena pubblicato un 
articolo «molto bene armato» 
su Benedetto Ghirlandaio, attri
buendogli opera che Longhi 
pensava di restituire ad altro 
maestro, paragonava se stesso 
e il suo interlocutore a «due 
esploratori che da opposte stra
de sian giunti al medesimo pro
montorio sconosciuto in giorni 
diversi e gli abbiano imposto 
ciascuno un nome diverso»), ai 
rilievi trecenteschi del Duomo di 
Orvieto, all'origine e alla diffu
sione del crocifisso gotico dolo
roso, alla grande scultura lignea 
romanica, di cui fu uno dei 
primi esploratori, all'arte caro
lingia e ottoniana in Lombardia, 
alla corrente comasca e a Wili
gelmo visti entro un orizzonte 
europeo, fino al suo opus 
magnum, la grande monografia 
in due volumi su Benedetto 
Antelami che, patrocinata da 
Bernard Berenson, apparve nel 
1952 per i tipi dell'Electa. Del
l'arte medievale ricercò le molte 
e lontane radici, spaziando da 
Bisanzio alla Siria, alla Persia, 
occupandosi dei prodotti delle 
più diverse tecniche, dai tessuti 
alle oreficerie, atti a veicolare 
formule e schemi e risalendo 
nel tempo dedicò il suo ultimo 
libro nel 1990 presso l'Erma di 
Bretschneider ai Santuari e 
tombe rupestri de/l'antica Fri
gia» . 

Fig . 1 

Volendo concentrare l'atten
zione sull'ambito regionale, 
non già perché Cividale sia a 
pochi chilometri da Gorizia ma 
per l'importanza di valore asso
luto dei suoi principali monu
menti, i contributi di Géza de 
Francovich risultano fondamen
tali e sono particolarmente 
apprezzati e discussi, per esem
pio, per l'altare di Ratchis (figg. 
1-3) e per gli stucchi del «tem
pietto longobardo». 

L'altare di Ratchis (Osserva
zioni sull'altare di Ratchis a Civi-

F1gg . 1-2-3 

L'altare di Ratchis (Cividale, Museo cristia
no) risale al 740 circa ed è scolpito con la 
«Maiestas Domini», con la «Visitazione» 
con /'«Adorazione de, Magi». Géza de 
Francovich si è intrattenuto a lungo su que

sto caposaldo della scultura altomedievale, 
per dimostrare le ascendenze espressionisti
che nell'arte siro-palestinese. 

G. de Francovich 
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date e sui rapporti tra Occiden
te ed Oriente nei secoli VII e VIII 
d. C., in Scritti di storia dell'arte 
in onore di Mario Salmi, De 
Luca, Roma 1961, pp . 173-236; 

l'inquadramento e le premesse 

opportune in: // problema delle 
origini della scultura cosidetta 
«longobarda», in Atti del I Con
gresso internazionale di studi 
longobardi, Spoleto 1952, pp. 
255-273, con riferimenti anche 

ad Aquileia, pp . 265-266 e ad 

altri monumenti cividalesi, pp. 

256-258) sembra sconcertante 

e quasi fuori della storia se rife

rito semplicemente alla cultura 
longobarda; qui le aperture 

sugli orizzonti orientali, le argo
mentazioni ragionate e docu

mentate ma anche le prospetti
ve coraggiose dello storico del-

1' arte «goriziano» hanno aperto 

visioni molto convincenti, nel 

senso che aiutano a ricostruire i 

precedenti e le componenti più 

formali che non genericamente 
culturali o mentali «barbari
che », le quali piegano su basi 
non naturalistiche quelle forme 
per le quali si è giustamente 
parlato di espressionismo siro

palest inese, in armonia, per 
esempio, con le ampolle di 

Monza o con i piatti di Riha e di 

Stumah ma anche con la pittura 

cappadoce, anticipata dall'Evan

geliario di Rabbuia (cfr. D. Gio

seffi, Scultura altomedioevale in 
Friuli, Milano 1977, pp. 13-18; 

ora si aggiunga : G. Luca, Scul
tura altomedioevale a Cividale, 
in Cividat, S.F.F ., Udine 1999, 
pp. 196-199, fig . 4) . 

Guardando alle terre bagna

te dal Mediterraneo orientale 

Géza de Francovich affronta 

anche la discussa questione 

degli stucchi del «tempietto lon

gobardo » di Cividale, non 

meno, anche se diversamente, 

sconcertanti per chiunque: qui 

egli vede non forme anti-natu

ralistiche o extranaturalistiche 

ma piuttosto gli effetti d'un pro

cesso molto avanzato di elabo

razione su basi che si possono 

dire ellenistiche (Il problema 
cronologico degli stucchi di S. 
Maria in Valle a Cividale, in 

Stucchi e mosaici altomedioeva
li, Atti dell'VIII Congresso inter

nazionale di studi sull'arte del -

1' alto Medioevo, Milano 1962, 

pp. 65-85; Das chronologisches 
Problem der Hochplastiken in S. 
Maria della Valle in Cividale, in 

Kolloquium 0ber fruhmittelal
terliche Skulptur. Vortragstexte 
1968, Mainz a. Rh . 1969, pp. 

21-23); è per questo che egli ha 

preferito riconoscervi un mo

mento essenzialmente bizanti

no, sia pure nei riflessi che l'arte 

mediobizantina o già bizantino -

macedone poté avere nell 'età 

ottoniana in Occidente. Di con

seguenza egli è stato indotto a 

spostare cronologicamente quel

l'opera, di per sé ricca di con

traddizioni, al secolo undicesi

mo. Ma un momento similmen

te maturo, anche se meno fossi

lizzato o stilizzato, si deve rico

noscere negli stucchi omayyad i 

del secolo settimo-ottavo, so

stanzialmente ancora bizantini 

(S . Tavano, Il Tempietto longo

bardo di Cividale, Udine 1990). 

E sono proprio gli stucchi, frene

ticamente coloristici, delle rag

giere e delle cornici del «tem

pietto» di Cividale a imporre 

una retrodatazione anche per le 

statue colonnari (fig. 4) . 

A parte questi interessi 

«patrii », è necessario e dovero

so richiamarsi all'insegnamento 

di Géza de Francovich per altri 

studi che rivestono carattere 

metodologico e che aiutano a 

capire e a interpretare un po' 

tutta la cultura artist ica altome

dievale . La bibliografia antece

dente al 1984 è raccolta nel 

volume con alcuni degli studi 

variamente significativi: Persia, 
Siria e Bisanzio nel Medioevo 
artistico europeo, a cura di V. 

Pace, Liguori, Napoli 1984, pp. 

XV-XVI. Si rimanda a studi come 

i seguenti: L'arte siriaca e il suo 
influsso sulla pittura medioevale 
nell'Oriente e nell 'Occidente, 
«Commentari », Il, 1951, pp . 3-
16, 75-92, 143-152; Problemi 
della pittura e scultura preroma
nica, in I problemi comuni del
l'Europa postcarolingia, CISAM, 

Spoleto 1955, pp . 355-519; I 
mosaici del bema della chiesa 
della Dormizione di Nicea, in 

Scritti di storia dell'arte in onore 
di Lionello Venturi, Roma 1956, 
pp . 3-27 ; L'Egitto, la Siria e 
Costantinopoli,· problemi di 
metodo, in «Rivista dell'Istituto 

Nazionale di Archeologia e Sto

ria dell'Arte», n.s. Xl-Xli, 1963, 
pp . 83-229; La brocca d 'oro del 



tesoro della chiesa di Saint
Maurice d'Agaune nel Va/lese e 
i tessuti di Bisanzio e della Siria 

nel periodo iconoclastico, in 
Arte in Europa. Scritti di storia 
dell'arte in onore di Edoardo 

G. de Francovich 

Arslan, Milano 1966, pp. 133-
175; Il palatium di Teodorico a 
Ravenna e la cosidetta «archi-

Gli stucchi sulla parete occidentale del «Tempietto longobardo» di Cividale sono ormai attribuiti di preferenza agli 
ann, attorno al 760. Géza de Francovich ha studiato con particolare impegno le figure femminili dell'ordine supe
riore, attribuendole ai secoli X-Xl. 



Bore San Roc 

tettura di potenza», De Luca, 
Roma 1970. 

Non meraviglia purtroppo 
che Gorizia si sia dimenticata 
della scomparsa d'una figura 
così rilevante: è awenuto anche 
per altri che se ne erano allonta
nati, come, per esempio, per 
Mario Camisi o per lo storico 
dell'arte Leo Planiscig (morto a 
Firenze nel 1952; v. S. Tavano, 
Gorizia e il mondo di ieri, Udine 
1991, pp . 120-137). In tal 
modo si può pagare l'apparte
nenza a una piccola città la 
quale poi non fa molto per 

rivendicare e mettere in luce la 
sua dignità, frutto (un tempo) di 
una civiltà eticamente sofferta e 
di progetti grandi che hanno 
sfiorato quell'utopia di cui pure 
c'è grande bisogno, special
mente in terre di confine. Si fini
sce così per vergognarsi di far 
parte e di parlare d'un piccolo 
centro dal momento che i feno
meni ormai non sono giudicati 
in base a valori e a significati 
intrinseci ma per la dimensione 
e per la notorietà del luogo in 
cui vengono a verificarsi . Ed è 
indubbio che di questi criteri 

abbia patito le conseguenze la 
stessa Gorizia vera, non trovan
dosi adeguatamente allineata 
né allineabile su modelli con
venzionali in senso italiano e 
«superiori ». 

A ciò si aggiungano, proprio 

per Géza de Francovich e per 
Leo Planiscig, la loro ritrosia 
scontrosa al servizio d'un lavoro 
altamente qualificato, la loro 
coscienza scrupolosa e, per il 
Planiscig, l'opzione a favore di 
Vienna (anziché di Gorizia italia
na) dopo il 1918. 



1
1 «Teatro Verdi » di Gorizia 
rappresenta un 'opera appena 
restituita alla sua città, il cui 

lungo e complesso progetto di 
ristrutturazione è stato fraz iona
to in ben sette lotti esecutivi, 
passando attraverso continue 
modifiche ed adeguamenti legi
slativi. Un lavoro di progettazio
ne ed esecuzione sviluppatosi 
per quasi quindici anni, il cui 
risultato è un'opera con grandi 
legami fra passato e presente. 

Le vicissitudini del Verdi pos
sono essere raccolte in tre gran
di periodi : l'era del teatro del 
Sette-Ottocento, l'epoca del 
cinema-teatro Verdi dal 1938 
alla fine degli anni Ottanta, ed il 
Verdi del 2000. La ristrutturazio
ne totale operata dall'arch . 
Cuzzi nel 1938, eseguita per 
sopperire al grave stato di degra
do in cui versava il Teatro, operò 
una radicale modifica funzionale 
dell'edificio, trasformandolo in 
un cinema-teatro per favorire 
l'espressione culturale emergen
te dell'epoca . 

Il teatro 

Mariateresa Grusovin e Giorgio Picotti 

Il teatro 
del XXI secolo 

Alla fine degli anni Ottanta 
l'Autorità comunale prendeva la 
decisione di restituire alla città lo 
spazio destinato al recupero di 
un'attività teatrale da troppo 
tempo assente. L'incarico affida
toci comportò una duplice rispo
sta al dilemma iniziale: non si 
poteva ignorare la storia bicente
naria di quelle mura perimetrali e 
del loro contenuto, così come 
non si poteva ignorare l'espe
rienza razionalista dei primi 
decenni del XX secolo . La 
volontà di richiamo al passato, 
coniugata con l'esigenza razio
nale di rispettare i confini fisici 
dell'edificio, ha determinato la 
scelta definitiva: un diaframma 
che, nella sala, separasse e nello 
stesso tempo creasse continuità 
fra la muratura originale e il con
tenitore reale . Realizzato in pie
tra sorda, su cui si riverbera il 
calore del legno, esso rende 
scorrevole lo spazio con le sue 
forature rigidamente simmetri
che, come moduli musicalmente 
ritmici . Così, come il teatro del-

l'Ottocento con le nicchie dei 
suoi palchi e i corridoi d'accesso, 
anche questo teatro, pur nella 
semitrasparenza delle sue zone 
di servizio, ripropone, in diversa 
chiave di lettura, la continuità fra 
il rigido e invalicabile limite del 
perimetro esterno e lo spazio 
fruibile dal pubblico. 

Il movimento degradante 
della sala, secondo linee morbi
de e progressive, riprende quel
lo del teatro del Cuzzi, ma qui 
esse hanno uno sviluppo ed una 
vitalità diversi . Nella sala cinema
tografica tutto converge verso lo 
schermo che, nella sua rigida e 
tesa presenza, costituisce la 
quarta parete, invalicabile. 
Venuta meno la quarta parete, le 
linee direttrici convergono verso 
l'apertura del palcoscenico e si 
confondono con mille prospetti
ve che esso può suggerire. 

L'espansione volumetrica è 
stata eseguita nel sottosuolo, 
dove sono stati ricavati ampi 
spazi funzionali all'attività della 
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struttura. All'interno del Teatro 
sono riconoscibili vari elementi di 
continuità formale ed estetica; 
poche le decorazioni, molti i tagli 
ed i fori che mettono in comuni
cazione gli ambienti, che unisco
no e movimentano gli spazi di 
relazione, che suggeriscono di 
affacciarsi da un livello all'altro, 
che danno luminosità e traspa
renza alla struttura. L'atrio d'in
gresso è stato concepito come 
una piazzetta, dal pavimento in 
pastellone veneziano arricchito 
al centro dallo stemma della 
Contea di Gorizia, il quale è con
servato nell'altarolo del Castello 
di Bruck a Lienz. Nella sala, a 
dominare con discrezione il 
palco, emerge lo stemma in pie
tra del Comune di Gorizia . Mate
riali semplici e poveri danno un 
segno caratteristico a tutta l'o
pera : pietra sorda riveste la sala , 
che per caratteristiche dimensio-

L'interno del nuovo Teatro. 

nali necessita di superfici riverbe
ranti più che fonoassorbenti; 
molto legno (rovere in sala, 
acero nel foyer, frassino per i 
rivestimenti) e intonaco ruvido 
esternamente alla sala . Per il 
pubblico poltroncine in legno, 
con imbottitura ricoperta da vel
luto in cotone di color arancio 
bruciato. Infine, molto particola
re il soffitto della sala, costituito 
da pannellature di gesso a dop
pia convessità che coniugano la 
leggerezza formale alle esigenze 
acustiche. 

Sul palco tre secoli 
di storia cittadina 

«E' solo un teatro - ha scritto 
Sandro Scandolara su " Il Picco
lo" del 24 aprile 2002 - ma è 
come ripercorrere due secoli e 
mezzo di storia della città . 

La prima rappresentazione 
teatrale cittadina ha luogo nel 
marzo 1622, sul Travnik, all 'a
perto, davanti al collegio dei 
gesuiti, intorno alla colonna 
dedicata a Sant'lgnazio. Di un 
teatro vero e proprio la città 
disporrà solo 120 anni dopo. Ma 
i gesuiti per fare teatro non ave
vano bisogno di un teatro . Gli 
bastava giocare con la luce per 
offrire messinscene dai contenu
ti fortemente simbolici : la lotta 
del Bene contro il Male, la difesa 
-spesso vana- della Purezza, 
l'ansia di Redenzione : Hol
lywood con quattro secoli d 'anti
cipo . Il primo appuntamento 
teatrale goriziano ha luogo il 
lunedì di Pentecoste per la santi
ficazione di Ignazio di Lojola e di 
Francesco Saverio . La vita dei 
santi viene illustrata con sei azio
ni sceniche. Fra illuminazioni e 
silenzi improvvisi compaiono 
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La pianta del piano terra . 1) bussola; 2) atrio; 3) bigltetteria; 4) caffè del teatro; 5) platea; 6) palcoscenico; 7) ingresso artisti; 8) botteghino; 
9) negozio; 1 O) centrale termica 

Ulisse e Orfeo, Giuseppe viceré 
d'Egitto e Alessandro Magno. 
L'ultima scena, con un apprezza
bile sforzo d'attualizzazione, 
rappresenta "Gorizia giovane", 

sede delle Muse e novella Atene 
del Friuli . Marte e Apollo, Fides e 
Pallas le assicurano protezione. 

Prima del Barocco non esiste
vano grand i teatri al chiuso. 

C'era il teatro da camera, il rito 
di una classe aristocratica con
scia del proprio potere; c'era il 
teatro di strada che quel potere 
inutilmente sbeffeggiava. A 

12 

lln 1• 

11 14 

La sezione trasversale: 1) atrio; 2) foyer; 3) guardaroba e servizi per il pubblico; 4) balconata; 5) cabina di proiezione; 6) cabina di regia; 7) sala; 8) nserva 
idrica, 9) condotta ripresa aria; 10) fossa d'orchestra; 11) torre scenJCa; 12) graticcia; 13) sottopalco; 14) retropalco; 15) camerini; 16) servizi cameroni. 
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Gorizia nel corso del Seicento si 
fa teatro in alcune dimore signo
rili, nelle sale dei palazzi pubblici 
o negli spazi aperti davanti alle 
chiese. Almeno sinché Giacomo 
Bandeu, arricchitosi con l'esazio
ne delle imposte, ritiene che un 
teatro possa divenire un buon 
investimento economico . Nel 
17 40, su fondi di sua proprietà, 
costruisce un teatro . Lo costrui
sce vicino al coevo palazzo 
Attems-Santa Croce, l'attuale 
municipio, in una zona che sino 
allora costituiva la periferia meri
dionale della città ma che da 
quel momento in poi è destinata 
a divenire il luogo del passeggio 
e dell'esibizione mondana . 

Il teatro Bandeu ha pianta 
elittica e serie di palchi che 
diventano uno spazio per vedere 
lo spettacolo ma soprattutto per 
farsi vedere. Viene inaugurato 
con "Arsa ce", melodramma di 
cui non si conosce l'autore, e 
prosegue con le opere di Pietro 
Metastasio. Il teatro va a fuoco il 
26 marzo del 1779 e Filippo 
Bandeu, il figlio, chiede imme
diatamente il permesso di rico
struirlo. Riapre nel 1781 con il 
melodramma "I viaggiatori feli
ci" di Pasquale Anfossi . La strut
tura si ritrova ampliata e rialzata 
per permettere l'inserimento di 
quattro ordini di palchi. Ci sono 
un ridotto per i nobili e sale da 
gioco, una sala biliardi e una 
bottega del caffè. In facciata 
viene inserito un portico per il 
ricevimento delle carrozze. Alla 
morte di Filippo Bandeu il teatro 
passa ripetutamente di proprietà 
con gestioni tutte fallimentari 
che ne accentuano il degrado. 
Nel 1809 la proprietà viene rile-

vata da una cinquantina di 
soci/palchettisti che prowedono 
ad attuare opere di restauro e di 
decorazione. li 26 dicembre 
1810 il Teatro di Società può 
venir inaugurato. La rigida ripar
tizione degli spettatori fra platea 
e palchi rispecchiava e confer
mava le gerarchie sociali . Il tea
tro però, nel corso di tutto 
1"800, diventa anche lo spazio 
per l'assimilazione dei ceti emer
genti . Un nuovo pubblico preme 
e lo spettacolo sta diventando di 
massa . Nel 1856 viene effettuata 
una ristrutturazione pesante . 
Viene eliminato il quarto ordine 
di palchi e trasformato in loggio
ne, per far spazio a un pubblico 
più numeroso. Vengono rifatti 
gli scenari e ridipinti soffitto e 
pareti . Viene inaugurato solen
nemente nel dicembre 1856 con 
una recita della celeberrima Ade
laide Ristori . 

Nel 1858 Gorizia vede inau
gurare la stazione ferroviaria e 
l'urbanistica della città viene 
capovolta . L'apertura del corso 
costringe il teatro a rendere più 
decoroso il lato attiguo alla 
nuova arteria; si ampliano gli 
spazi della caffetteria e quelli 
dedicati al gioco. Il Teatro di 
Società acquisisce quella posizio
ne di baricentro urbano che tut
tora possiede . E' un tempio 
laico . Prosa, operetta, melo
dramma, lirica costituiscono l'of
ferta . Nello scorcio finale 
dell"800 trovano frequenti repli
che le opere di Giuseppe Verdi, 
personaggio simbolo, quasi a sfi
dare le autorità asburgiche . E' 
luogo di manifestazioni politiche 
e di feste carnevalesche cui par
tecipano tutti i ceti cittadini . L'e-

dificio è oggetto di continui ade
guamenti. Nel 1871 viene intro
dotta l'illuminazione a gas, nel 
1884 viene inserito il sipario 
tagliafuoco. Nel 1899 viene 
attuata una nuova ristrutturazio
ne, affidata all 'architetto triesti
no Ruggero Beltram. Vengono 
rifatti gli esterni e ridisegnati pal
chi e palcoscenico . Il nuovo tea
tro viene inaugurato il 4 novem
bre 1899 con la rappresentazio
ne cieli'" Aida" di Verdi, aprendo 
una stagione di grandi esecuzio
ni operistiche . Nel frattempo è 
già iniziata la stagione del cine
ma. Proprio il Teatro di Società 
aveva annunciato, per ben due 
volte, l'esibizione della novità nel 
novembre del 1896 ma gli 
appuntamenti saltano. Il teatro 
fa comunque spazio al cinema 
negli anni successivi, ospitando 
ripetutamente, ad esempio, il 
Cinematografo Gigante del trie
stino Salvatore Spina . 

Alla morte di Giuseppe Verdi, 
il 27 gennaio 1901, viene collo
cato nell'atrio un busto del musi
cista e lo stesso teatro viene a lui 
intitolato. Allo scoppio della 
guerra con l'Italia il teatro diven
ta un " Soldatenheim ", una casa 
del soldato. Dalla guerra esce 
con lievi danneggiamenti talché 
torna a funzionare già il 5 
dicembre 1918. La fama di Santa 
Gorizia permette l'accesso a 
nomi famosi : nel 1922 vi recita 
Marta Abba, presente in sala lo 
stesso Pirandello che non vedeva 
l'ora che lo spettacolo finisse. 
Nel 1923 Filippo Tommaso Mari
netti partecipa alle serate futuri
ste promosse da Sofronio Pocari
ni . Dalla primavera del 1919 
ritornano comunque prosa e liri-



ca ed anche il cinema, per lo più 
affiancato al varietà. 

Ma il teatro è stanco. Nel 
1932 motivi di sicurezza induco
no a chiudere lo stabile. Nel 
1935 la Società del Teatro, costi
tuita da tutti i palchettisti, viene 
messa in liquidazione e la pro
prietà viene ceduta a quattro 
professionisti cittadini che deci
dono di restaurare il teatro e di 
dest inarlo prevalentemente a 
cinematografo. 

Il cinema-teatro riapre il 1 5 
marzo 1938 con un concerto e 
con "Scipione l'Africano". E' 
una sala lussuosa, con più di 
mille posti, collegata al circu ito 
statale dell'Enic, a garantire qua-

Una visione vert icale del Teatro nuovo. 

lità e tempestività nell'offerta 
cinematografica . Il Verdi prose
gue così per qualche decennio 
sinché negli anni '70 il mercato 
cinematografico muta rad ical
mente : crolla il numero degli 
spettatori, la tv erode pubblico. E 
per il Verdi comincia il declino . 
Torna ad assumere la funzione di 
un politeama . Ospita la stagione 
teatrale e quella sinfonica e le 
rassegne jazz; si presta a manife
stazioni politiche e culturali . 
E'ancora il cuore culturale della 
città ma le strutture, gli è sempre 
accaduto nella sua storia, sono 
vecchie, inadeguate . E il cinema 
non rende più. L'esito è inevita
bile. La cessione all'amministra-

Il teatro 

z,one comunale avviene nel 
1986, realizzando quanto a più 
voci veniva auspicato anche cin
quant'anni prima . Nel 1993 ogni 
attività dell'ambito del Verdi 
viene chiusa e comincia la ristrut
turazione. 

Oggi, dalla primavera del 
2002, il teatro di Gorizia c'è di 
nuovo. Non è più, forse, un poli
teama, buono a tutti gli usi; è 
sicuramente uno splendido tea
tro ». 

Considerazioni 

Sono passati sei mesi dalla 
sera dell'inaugurazione del Tea
tro Verdi e non tutte le emozioni 
allora provate si sono stempera
te nel tempo. Hanno comunque 
lasciato il posto anche al consoli
darsi di riflessioni, non solo di 
consuntivo, ma dallo spettro più 
ampio, forse ambizioso, ma 
necessario. 

Cercheremo, in quest'occa
sione, di focalizzare meglio que
sto momento di riflessione, 
indossando, oltre all'abito pro
fessionale, anche quello del 
comune frequentatore di quel 
luogo magico che è il teatro . 

Guardando a ritroso, ripen
sando a quel primo foglio bianco 
che avevamo davanti, sul quale 
tracciare le prime linee, il pensie
ro primario, quello che oscurava 
e accantonava ogni altro era: 
cos'è un teatro, se non un recin
to che chiude e accomuna emo
zioni collettive e nello stesso 
tempo lascia ad ogni singolo 
individuo l'intima libertà di parte
cipare o meno a quanto succede 
sul palcoscenico? Saremo capaci 
di convogliare tutte le fasi e le 
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variabili dell'ideazione e della 
progettazione verso quell'unico 
obiettivo che è il rapporto diretto 
e umano tra chi dà e chi riceve? 
Era una sfida e, tenendone sem
pre presente la provocazione, 
cominciammo a riempire di linee 
quel foglio bianco. 

li lavoro si è protratto per 
quindici anni, nel corso dei quali 
abbiamo dovuto affrontare pro
blemi tecnici di diversa natura : 
- il rispetto dei vincoli dimensio

nali del preesistente e di quel
li strutturali dovuti alle esi
genze di consolidamento, di 
sottomurazioni, di nuove 
strutture connesse a quelle 
esistenti; 

- la complessità della compo
nente impiantistica; 

- l'adeguamento alle normati
ve antincendio e di sicurezza 
in continua evoluzione; 

- la programmazione proget
tuale e di realizzazione che, 
legata ai finanziamenti, ha 
imposto all 'opera sette lotti 
esecutivi; 

- infine le scelte delle forme, 
dei materiali, dei colori che 
dovevano armonizzarsi tra 
loro ed essere compatibili con 
le risorse finanziarie. 

Risolvere e controllare tali 
problemi fa parte della fase pro
gettuale ed esecutiva, mentre la 
corrispondenza fra il pensato e il 
realizzato si può verificare solo 
ad opera finita. 

Se l'opera nasce ex novo, essa 
non teme confronti con quella 
preesistente; ma se essa ripropo
ne, seppure in veste moderna, 
un luogo destinato per secoli allo 
stesso servizio, allora i riscontri si 
fanno più complessi e impegna
tivi : oltre che funzionali , sono 
anche storici . Senza arrivare 
all'assurdo anacronistico di rico
struire un teatro ottocentesco 
all'italiana, con velluti e doratu
re, non bisogna dimenticare che 
in tre secoli di storia la piccola, 
ma culturalmente avanzata, 
Gorizia aveva nel teatro, dappri
ma aristocratico, poi di Società, il 
suo punto di aggregazione cul
turale più importante. Ed era 
questa la continuità da salva
guardare, proponendo alla citta
dinanza per la quarta volta il suo 
teatro, dove incontrarsi, dove 
entusiasmarsi o annoiarsi, dove 
commuoversi e divertirsi, dove 
applaudire o dissentire, ma 
soprattutto dove sentirsi coinvol-

t1 1n un'azione comune. E se a 
questo coinvolgimento parteci
pano anche i protagonisti dell'e
vento teatrale, allora possiamo 
dire che il teatro ha svolto la sua 
funzione di complice attivo di 
tale comunione. 

Uto Ughi, Teresa Berganza, 
Claudio Scimone, i violoncellisti 
dei Berliner Philarmoniker: nelle 
dichiarazioni di ammirazione per 
il teatro che li ha ospitati e per la 
sua acustica, hanno colto anche 
lo spirito con cui esso è stato 
costruito . Così Claudio Scimone: 
"Questa sala è fatta con un 
amore straordinario. Si vede da 
ogni dettaglio. Raramente si è 
visto di meglio. E' un piacere 
farci musica"; così Uto Ughi : 
"Suonare qui stasera è stato dav
vero un piacere". 

A margine di queste conside
razioni e soddisfazioni, possiamo 
aggiungere il nostro auspicio 
che, conclusasi la fase celebrati
va, il teatro prosegua la sua atti
vità con una programmazione 
quanto mai aperta a tutte le esi
genze del pubblico goriziano, e 
che ad esso si acceda con rispet
to, ma liberi da ogni forma di 
reverente soggezione ». 



Le prime strade 

E 
ntrati nel terzo millennio, 
immersi in una realtà evolu
ta e in evoluzione, fa un 

certo effetto ripercorrere secoli 
di storia delle strade borghigiane 
attraverso l'osservazione della 
cartografia cittadina e constata
re che la "villa" antica è ricono
scibile e pressochè immutata la 
sua urbanistica originale. 

Al tempo in cui il villaggio 
Sotto la Torre compare per la 
prima volta nei documenti' è un 
piccolo insieme di case adagiato 
ai piedi di un lieve declivio a sud
est della città di Gorizia, oltre i 
limiti della grapa 1

. Tutt'intorno 
un mare di campi . Unico collega
mento della città con questo 
nucleo abitativo è la medioevale 
strada del Carso con il braccio 
che dalla Porta del Carso3

, varca
ta la grapa (bibl. 1 e 5), piega a 
sinistra verso la campagna aper
ta , citato in seguito come Con
trada San Rocco (bibl. 3 e 4) in 
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quanto è prima la via verso il 
nuovo sobborgo, poi verso il 
Carso e le località lungo il Vipac
co. Di certo numerosi saranno 
stati anche altri, ma anonimi, 
sentieri nati sulle orme di carra
reccie, trois di ciamp nassuts su 
li' olmis di ciaradoris, come ven
gono ricordati nell'idioma locale, 
di cui però si son perdute quasi 
del tutto le tracce . 

Più di due secoli separano 
questo scenario agreste dal 
momento in cui il borgo di San 
Rocco inizia a comparire nelle 
carte topografiche, con una con
seguente indicazione più netta 
delle antiche strade e di quelle 
aperte nel frattempo. Risalgono 
al '700 infatti le prime rappre
sentazioni in pianta dell'abitato, 
dato che le precedenti si ferma
no alla sola città di Gorizia, come 
la Pianta di Goritia dell'architetto 
Giuseppe Vintana del 1583 con
servata all'Archivio di Stato di 
Vienna, la più antica che si cono
sca, che "fotografa" Gorizia cin-

quecentesca in modo straordina
riamente chiaro (bibl. 5), o la 
mappa di Antonio Fadaldi del 
1 664 Piano della città alta e 
castello di Gorizia, conservata 
all'Archivio di guerra di Vienna, 
che si limita alla planimetria del 
borgo del castello (bibl.6). 

Nella pianta di Gorizia di Gio
vanni Faligo Gortz die Haupt
Stadt in der Graffschaft Friaul del 
1731 (bibl.6) si nota lo sviluppo 
urbanistico della città e per la 
prima volta, sebbene in modo 
alquanto vago, anche la strada 
del Carso che dopo la porta 
omonima si biforca nella Contra
da dei Cappuccini e nella Con
trada San Rocco, l'odierna via 
Baiamonti . Le stesse contrade 
appaiono invece con notevole 
precisione nella Pianta della città 
e castello di Gorizia con tutti li 
confini giurisdizionali redatta nel 
1756 dall'imperial-regio com
missario conte Ferdinando von 
Harrsch, conservata all'Archivio 
di Stato di Trieste. Pure nell'edi-
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zione viennese del Tentamen 
genealogico-chronologicum pro
movendae seriei comitum et 
rerum Goritiae di Rodolfo Coro
nini Cronberg del 1759 (bibl.2) è 
allegata una pianta dove compa
re parte del borgo di San Rocco 
con le strade di collegamento al 
centro cittadino o dirette verso 
località lontane come la Carniola 
e Vienna oppure il villaggio di 
San Pietro, il Carso e oltre. 

Tutte le succitate piante sono 
prive di nomenclatura stradale. 

Il più antico collegamento 
naturale col centro cittadino è, 
dunque, la già menzionata Con
trada San Rocco che conduce 
alla Porta del Carso, indi la con
trada omonima (oggi via Rabat
ta) immette nell'allora cosiddetta 
"piazza inferiore" (oggi piazza 
Cavour). Merita fare qui una pic
cola parentesi per sottolineare 
quanta importanza abbia rivesti
to questa porta della città, ben 
visibile nella sunnominata pianta 
di Giuseppe Vintana, per la sto
ria del borgo, in quanto, oltre ad 
essersi aperta sulla prima "strada 
maestra" fra questo e la città 
stessa, è stata per secoli una spe
cie di testa di ponte, se, ancora 
all'inizio del XX secolo, pur 
demolite da tempo le sue vec
chie vestigia, quel punto conti
nuava a fungere anche da soglia 
fra Borgo e Città nonché cernie
ra fra i rispettivi "raggi" di com
petenza della cura d'anime fra 
San Rocco e la Parrocchia del 
Duomo. Va detto a maggior pre
cisione che la delimitazione degli 
ambiti borgo e giurisdizione 
ecclesiastica non ha collimato 
quasi mai e come esempio si cita 
la famosa locanda "Alla Croce 
d'Oro" (anagrafico n° 538, oggi 
via Cappuccini 2), sotto San 

Rocco come cura d'anime ma 
avulsa dal Borgo. Ne è comprova 
il numero anagrafico 538, trop
po alto per la numerazione della 
borgata, che a metà '800 conta
va al massimo 150 case, e in 
effetti riflette quella cittadina 
dell'epoca (bibl. 7) . 

Di notevole importanza 
anche la succitata strada di Vien
na, compresa nelle cosiddette 
"strade nuove" aperte agli inizi 
del '700 (denominata anche 
strada regia della Valdirose, stra
da per la Carniola, strada per 
Lubiana, strada postale oppure 
erariale), che principiando dalla 
porta Schonhaus funge da confi
ne settentrionale della settecen
tesca giurisdizione di San Rocco 
del barone Sembler. Per farsi 
un'idea chiara della direzione 
che aveva la strada da Gorizia a 
Lubiana prima dell'anno 1724, è 
bene citare il Morelli là dove 
afferma: " ... Quel tratto fra Gori
zia e Sanpass (Schonpass) non 
passava come ora passa per i 
casali di Rosenthal e Baita, ma 
passava dal lato opposto del 
bosco Panovitz sotto la Cappella 
e per i casali detti della ss. Tri
nità, e conduceva nelle praterie 
del Liach . ... " (pag .228, voi. IV) e 
ancora : " ... Noi troviamo scritto 
nelle memorie del Dragogna che 
viveva a quei tempi : Li 17 mag
gio 1727: arrivava in Gorizia un 
soprastante alle strade regie e 
diede principio alle strade nuove 
dalla parte della città, principian
do dal portone di Schonhaus, 
... " (pag .229, voi. IV). Carlo VI, 
in visita a Gorizia nel settembre 
del 1728, fece il suo ingresso per 
il portone delle suddette, che da 
allora furono chiamate "strade 
nuove" (bibl. 8) . 

Non meno importante la stra
da di San Pietro, la distrettuale 
che dal convento dei Cappuccini 
porta all'omonimo villaggio ed è 
per un tratto il confine merid io
nale della suddetta giurisdizione. 

Poche risultano le stradine di 
interconnessione con l'asse della 
"vi lla " antica, noto come jù pala 
vi/a . 

La successiva "Mappa d 'uso 
della città di Gorizia" disegnata 
nel 1790 da Giannantonio de 
Capellaris e Domenico Francesco 
Vicentini, redatta meno accura
tamente, è tuttavia molto impor
tante per la nomenclatura delle 
strade; l'odierna via del Faiti ad 
esempio compare come "strada 
alla via di Vertoiba" . 

Un risvolto non trascurabile 
dell'argomento in esame e da 
porre in evidenza per il suo con
tenuto sociale è il sistema vigen
te nel XVIII secolo, e anche nei 
precedenti, della manutenzione 
delle strade pubbliche mediante 
le cosiddette rabotte prestate dai 
comuni rustici come corrispetti
vo al beneficio del pascolo ad 
essi lasciato godere nel comune. 
Non soggette prima ad alcuna 
norma, dal 1772 furono regola
te da una disposizione che stabi
liva la ripartizione delle rabotte 
fra i comuni, assegnando a cia
scuno la manutenzione di un 
tratto di strada . I comuni ne 
venivano dispensati dall'obbligo 
nei periodi dell'anno in cui i villi
ci erano impegnati nei lavori in 
campagna. Questi periodi coinci
devano col taglio delle viti (dal 
24 febbraio al 19 marzo), con la 
semina dei formentoni (dal 24 
aprile al 1 5 maggio), con lo sfal
cio dei fieni (dal 15 giugno al 24 
luglio), con le vendemmie e le 



seminagioni (dal 7 settembre 
all' 11 novembre) (bibl. 8) . 

Nelle mappe catastali otto
centesche delle raccolte dell' Ar
chivio di Stato di Gorizia, fra cui 
la carta del 1822 intitolata "Gorz 
mit der enc!. Prestau im Kusten
lande Gorzer Kreis", la rete stra
dale di collegamento interno 
appare infittita e queste nuove 
vie, com'è facile intuire, sono o 
sterrate o stradis blancis", passi 
bili di trasformarsi in torrentelli 
nei periodi di forti piogge, specie 
quelle prive di fossati a lato . 
Sono senza nome ufficiale e le 
eventuali case presenti citate 
semplicemente "San Rocco" e 
un numero, come è documenta
to dalla graduazione della popo
lazione del borgo secondo la 
Vecchia Militare Conscrizione 
effettuata nel 1784 (bibl. 9) . I 
numeri vanno dall' 1 al 100, con
centrati per lo più in Contrada 
San Rocco, oggi via Baiamonti, 
nella cosiddetta via della Chiesa, 
oggi via Parcar, e jù pa la vi/a, 
l'odierna via Lunga, asse primiti
vo lungo il quale si è sviluppato il 
borgo . La popolazione però ha 
coniato appellativi di riconosci
mento, poi invalsi radicandosi 
talmente da arrivare ai giorni 
nostri, legati prevalentemente 
alla configurazione dell'ambien
te (via del Rovere/via dal Roul, jù 
pa la vi/a) oppure ad attività pre
senti (contrada da la Rafinaria) o 
a qualche personaggio impor
tante (androna dal Sembler5

), 

lasciando l'anonima denomina
zione di "strada fra i campi" ai 
viottoli meno praticati. 

Si inizia a percepire però che 
qualcosa sta evo lvendo già nel 
1876, momento in cui docu
menti del Civico Ufficio Edile 
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Fig. I - Nuova numernzione delle case. Prospetto dei nomi da darsi alle vie e piazze dei Bor
ghi (A .S.Go .. Archivio storico Comune di Gorizia. b.1438, fasc.102). 



Bore San Roc 

palesano l'awio di un importan- nomi da darsi a quelle che ne 
te e radicale cambiamento sug- sono prive o ne hanno uno 
gerito dall'esigenza di introdurre improprio (bibl. 10). Questo pro
una nomenclatura delle vie e cesso riceverà tutti i crismi in 
delle piazze con la scelta dei occasione del censimento del 
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Fig. 2 - Prospetto denominazioni vie e piazze datato 21 . 1 O. 1876. Particolare riguardante borgo 
San Rocco (A.S.Go .. Archivio storico Comune d1 Gorizia, b.1438, fasc.102). 

1880 e si protrarrà per un ven
tennio con studi, proposte e 
controproposte, rivoluzionando 
contemporaneamente anche la 
numerazione delle case6 (fig . 1 e 
2). Con deliberazione del Consi
glio comunale del 19 ottobre 
1900 vengono decretate alcune 
ulteriori nuove denominazioni 
fra cui quella di "piazza San 
Rocco" (fig . 3 e bibl. 11). 

Ogni via ha ormai un nome 
ufficiale e una numerazione 
autonoma delle case caratteriz
zata da un numero di orientazio
ne che sostituisce quello anagra
fico precedente. A tale riguardo 
risulta preziosissima la pubblica
zione "Cenni statistici sul censi
mento generale della popolazio
ne del Comune di Gorizia secon
do lo stato al 31 dicembre 
1900" elaborati da Giovanni Pri
mas, dirigente il civico ufficio 
statistico anagrafico, la cui con
sultazione si consiglia per verifi
care il piccolo terremoto avvenu
to (fig . 4 e bibl. 7) . 

Allo spirare del XIX secolo il 
borgo di San Rocco conta sedici 
vie, un'androna e una piazza 7

. 

Alcune vecchie "contrade", 
divenute "vie", hanno mantenu
to l'antica espressiva denomina
zione popolare legata all'am
biente, altre l'hanno mutata in 
ossequio alla tendenza a elimi
nare questi toponimi caratteristi
ci per privilegiare nomi di perso
naggi illustri, benefattori o santi. 

Ma ritorniamo a quelle più 
antiche. 

Dopo la metà dell'800, la 
strada di Vienna o erariale, anti
ca linea di confine settentrionale 
della giurisdizione di San Rocco, 
viene suddivisa in tronconi dal 
punto di vista toponomastico : il 



tratto da piazza San Antonio alla 
Casa Rossa diventa via Dreossi 
che, rettificato, si identifica oggi 
nella via Alviano, il tratto dalla 
Casa Rossa al cimitero degli 
ebrei prende il nome di via della 
Casa Rossa, tratti che diventano 
l'asse di Borgo Vienna e da 

tempo quindi avulsi da quello di 
San Rocco. Il tratto che dal cimi
tero degli ebrei va fino al torren
te Liach, rettificato all'altezza di 
Aisovizza, assume il nome di via 
Valdirose e il vecchio tronco di 
strada erariale, risultato della ret
tificazione, quello di via Aisoviz-
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li 23 Otiobre 1900. 

Fig. 3 - Nuova nomenclatura di strade e piazze. Particolare tratto dalla notificazione del consiglio 
comunale del 19. 10. 1900 (A.S.Go., Archivio storico Comune di Gorizia, b.681, fasc.1089/11, prot 
n° 10127/1 90 1) 
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za, non compresi nel Borgo già 
dagli inizi del XIX secolo. 

La strada di San Pietro, dive
nuta via San Pietro con inizio 
dalla braida Lenassi e termine 
alla barriera8

, è per lungo tempo 
completamente priva di qualsiasi 
costruzione, sul lato sud, all'in
fuori del settecentesco edificio 
tavolarmente iscritto nel 1754 a 
nome del dott. Giulio Pietro Dra
gogna e identificabile oggi con 
I'" Asilo San Giuseppe" dove 
sono ospitati gli uffici della Cari
tas diocesana e dal 12 febbraio 
2001 è attivo il Centro di Acco
glienza S.Giuseppe (bibl. 12). 
Interessantissime le volture tavo
lari avvenute dopo il 1754, ripor
tate cronologicamente e com
mentate nelle note9

. A cavallo 
dei secoli XIX-XX la via San Pietro 
inizia a essere edificata dopo 
essere stata rettificata prima e 
ampliata poi nel 1927. Nel 1930 
il nome cambia in via Vittorio 
Veneto . 

Immutato il tracciato della 
Contrada di San Rocco a parte 
l'ampliamento risultante oggi 
dopo la casa civico n°3 di via 
Baiamonti (nella prima metà 
dell'800 Contrada San Rocco 2, 
casa proprietà di Giacomo Bau
zon) (bibl. 4). 

Dopo questa panoramica sin
tetica sui primi importanti colle
gamenti stradali di borgo San 
Rocco, fermiamo l'attenzione 
sull'apertura di una strada nuova 
nel comprensorio della Casa 
Rossa, o, anche, eia' dal diau, 
interessato fra il XVIII e il XIX 
secolo a qualche cenno di "urba
nizzazione". In posizione al
quanto decentrata rispetto al 
borgo, remota, ma passaggio 
obbligato per gli abitanti della 
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"villa" che devono recarsi a Va I
d irose per lavoro o per trascorre
re qualche ora di svago (10) 

(bibl.13) . Nell'arco dei centocin
quant'anni dalla sua apertura 
subirà mutamenti quanto mai 
interessanti, sia dal punto di vista 
del tracciato che della nomencla
tura, ed è su questi che ci soffer
meremo. 

Il viale di San Rocco 

Nella seconda metà dell'800 
Gorizia subisce, come altre città 
dell'impero, un processo di tra
sformazione su tutti i fronti che 
influenza favorevolmente anche 
la zona di San Rocco e, come 
accennato, nasce l'esigenza di 
un collegamento agevole fra la 
strada chiamata jù pa la vi/a, la 
postale o erariale di Vienna e la 
Strada distrettuale di San Pietro . 
All'inizio del secolo, e in epoca 
precedente, jù pa la vi/a sbocca
va in una strada consortile il cui 
braccio volto a sud confluiva in 
quella distrettuale per San Pietro 
(attuale via Scuola Agraria) e 
quello a est menava prima alla 
Vertoibizza (tratto corripondente 
all'attuale via Blaserna) e poi 
proseguiva parallelo al torrente 
stesso fino alla postale, taglian
do fuori la Casa Rossa . Nei pres
si di quest'ultima convergevano 
e si immettevano in una roggia 
le acque di scolo della strada 
della Fratta (o dietro il Castello) e 
della postale per gettarsi poi nel 
suddetto torrente, roggia co
steggiata sicuramente da un 
sentiero (b ibl. 14 e 1 5) . 

Viene deciso che la nuova 
strada segua il tracciato di quella 
consortile, già esitente, fino alla 

Vertoibizza e pieghi poi, paralle
la alla roggia attraverso la braida 
Sembler, fino alla Casa Rossa, 
tratto quest'ultimo del tutto 
nuovo. Nel giugno del 1853 l'i .r. 
Ispettorato di pubbliche costru
zioni predispone un progetto, 
approvato dall'i .r. Reggenza 
(bibl.16), per trasformare questo 
tracciato in strada distrettuale e 
affinchè risulti comoda e munita 
di canalizzazioni lateral i per lo 
scolo alle acque, come previsto 
dal piano, si deve procedere ad 
espropri . Già nel febbraio del 
1853 i proprietari dei fondi inte
ressati ai lavori vengono avvertiti 
e concordano con esproprio e 
indenn izzo. Gli espropriati sono 
gli eredi del conte Ferdinando 
Attems Sembler, Vincenzo Chia
des, il barone GioBatta Degrazia, 
Giuseppe Nardin (l 'un ico che, 
dichiarandosi un povero contadi
no, chiede un indennizzo mag
giorato), Andrea Huallig, il 
colonnello Carlo Cattinelli e gli 
eredi di Gregorio Grusovin. 

Particolare valo re toponimico 
assume l'attestazione rilasciata il 
16 ottobre 1857 all'imprendito
re Giuseppe Podbersig di Vertoi
ba all'atto della liquidazione del 
compenso spettantegli a lavoro 
ultimato, là dove si cita il traccia
to del manufatto con queste 
parole " ... che dalle strade nuove 
conduce a S.Rocco e di S.Rocco 
conduce a S.Pietro". Se ne 
deduce che al tempo entrambi i 
tratti di strada erano privi di 
denominazione . Con il passag
gio da comunale a distrettuale è 
fuor di dubbio che cresce in 

importanza e diviene palese la 
necessità di averne una. 

Strade di borgo 

Vent'anni dopo il tratto che si 
snoda fra i platani da jù pa la vi/a 
alla Casa Rossa compare nella 
mappa del barone Cari von 
Czoernig Pian der Stadt Gorz 
und ihres Weichbildes (1874) 
con il prestigioso appellativo di 
viale di San Rocco. Doveva appa
rire molto bello all'epoca questo 
viale periferico, come lo era 
Corso Francesco Giuseppe, an
che se il paragone appare esage
rato dato che il Corso era più 
ampio e dotato di filari doppi di 
alberi . A testimoniarne l'antico 
aspetto rimane un moncone, 
tagliato fuori dalla viabilità, tut
tora visibile all'altezza del ponte 
sulla Vertoibizza . Ma la popola
zione usa un altro nome, e già 
da parecchio, legato all'ambien
te naturale. Esisteva presso la 
casa dei nobili Degrazia (attual
mente proprietà Paulin) un anti
co rovere, divenuto punto di rife
rimento non solo per i sanrocca
ri ma anche per i goriziani, noto 
al punto da attribuire il nome 

Quello che nmane ogg, dell'anrico viale di 
San Rocco con i secolari pia/ani che fino 
all'immediaro secondo dopoguerra cosreg
g,avano tutla la srrada da via Lunga fino alla 
Casa Rossa (Foto Pierluigi Bumbaca). 
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alla strada che vi passava accan
to, "via del Rovere", toponimo 
che compare poi anche in 
mappe e documenti comunali 
dell'epoca . Quando giunge il .. 
momento di introdurre la no
menclatura specifica delle vie, : 
diverse sono le denominazioni 
proposte, oltre a quella anzidet
ta, già ben radicata, di via del 
Rovere. Accantonata la proposta 
di via Vertoibizza, si volge l'at
tenzione al nome di Degrazia per 
rammentare l'antica famiglia 
goriziana già proprietaria della 
plaga, chiamata "Distretto De
grazia", attraversata dalla detta 
via (in documenti del catasto 
giuseppino risulta citato come 
"Distretto de Grazia e Saur") . 
Nel frattempo la vecchia colossa
le pianta cadeva in una giornata 
di novembre del 1898, indeboli
ta, si dice, "per l'avervi distrutto 
col fuoco delle vespe che vi si 
erano nicchiate" (bibl. 17), e non 
esistendo più il rovere dal quale 
si denominava la via, risultava 
impropria la denominazione 
stessa . Il consiglio comunale 
però nella seduta del 19 ottobre 
1900 opta per una terza soluzio
ne e delibera la sostituzione della 
vecchia denominazione di via del 
Rovere con quella nuova di "via 
Pietro Blaserna" per ricordare, 
ancora in vita, un illustre scien
ziato . 

Rimane tale anche nel primo 
dopoguerra quando Gorizia 
passa all ' Italia, pur tuttavia nella 
popolazione continua a soprav
vivere il vecchio appellativo di via 
del Rovere. Nel 1927, il consiglio 
comunale decide che il tratto 
aperto nel 1854 prenda il nome 
di Emilio Cravos, il patriota gori
ziano fucilato a Valdirose nel 
1915. 

(foto Pierluigi Bumbaca) 

Nel secondo dopoguerra la 
zona subisce profonde modifica
zioni in seguito all 'apertura del 
valico confinario italo-jugoslavo. 
I platani delle vie Blaserna e Cra
vos vengono abbattuti per per
mettere l'allargamento e la retti
fica della strada, tagliando fuori 
la curva a gomito all'altezza del 
ponte sulla Vertoibizza, come 
già accennato. Successivamente, 
visto il notevole incremento del 
traffico commerciale legato al 
confine internazionale, si rende 
necessario creare una zona di 
parcheggio e sosta per gli auto
treni e a tal fine una vasta por
zione di prato del seminario 
minore viene acquisita e trasfor
mata in piazzale per parcheggio. 

Per snellire il traffico automo
bilistico non legato al valico con
finario si decide anche di aprire 
una nuova arteria , via Giulio 
Kugy, che si snoda lungo il mar
gine occidentale del suddetto 
piazzale detto della Casa Rossa 
e, incrociando la via Alviano, col
lega la via Blaserna con la via 
Giustiniani . 

Pietro Blaserna, Emilio Cravos, 
Giulio Kugy, tre personaggi pas-

sati alla storia, tre storie differen
ti di uomini che l'ingegno, il fato 
o il profondo amore per la mon
tagna hanno reso degni di 
memoria, spesso affidata alle vie 
cittadine che ne portano il nome. 
Uomini di cui non sempre tutti 
conoscono la vita e le opere. 

Pietro Blaserna 

Nasce a Fiumicello il 29 feb
braio 1836, da Mattia e da Cate
rina Dietrich e trascorre l'infanzia 
nella silenziosa campagna della 
Bassa Friulana . Ha come primo 
maestro il padre, un ingegnere, 
e due sorelle e un fratello come 
compagni di giochi . Quando i 
figli crescono la famiglia si tra
sferisce a Gorizia in viale dello 
Studeniz (oggi via Diaz), in una 
casa dove abita pure una fami
glia di liutai, i Pelizon . Pietro è 
molto sensibile alla musica, pur 
dimostrando già una spiccata 
predilezione per la fisica e la 
matematica, e spesso ascolta gli 
accordi di liuto che salgono dal 
piano inferiore dello stabile . Sor
gono probabilmente allora in lui 
le prime riflessioni sull'acustica 
che più tardi si sarebbero tradot
te in argute dissertazioni . 

Compiuti a Gorizia gli studi 
secondari classici, si iscrive all'U
niversità di Vienna e segue i corsi 
di matematica e fisica sotto la 
direzione del prof . Ettingshau
sen, il più illustre f isico austriaco 
del tempo, del quale diviene 
assistente dal 1856 al 1859. A 
questo periodo risalgono le sue 
prime pubblicazioni sull'induzio
ne e sulle correnti indotte, scritte 
ancor prima di laurearsi . A 22 
anni ottiene la laurea in fisica e 



matematica e va a Parigi per 
approfondire i suoi studi, fre
quentando per due anni il labo
ratorio di Henri-Victor Regnault 
alla Sorbona. Al momento del 
rilascio dell 'attestato il Regnault 
vaticina la grande strada che 
"quel giovane italiano di Gori
zia" avrebbe percorso nel campo 
della f isica . Rapida veramente e 
splendida quanto mai è la carrie
ra didattica percorsa dal Blaser
na. All'età di appena 25 anni 
ottiene il suo primo incarico uni
versitario presso l'Istituto di studi 
superiori di Firenze, allora capita
le d'Italia, e due anni dopo, nel 
1863, è nominato ordinario alla 
cattedra di fisica sperimentale 
nella R.Università di Palermo. 

Nello stesso anno muore a 
Gorizia sua madre ed è quella 
una delle ultime volte che egli 
torna nel la nostra città, alla 
quale, tuttavia, resta sempre 
legato . Membro della i.r. Società 
Agraria di Gorizia, egli , ad esem
pio, ne diviene corrispondente . 

Nel 1872 il Blaserna viene 
nominato professore ordinario di 
fisica sperimentale all'Università 
di Roma dove egli riesce final
mente a rea lizzare la sua antica 
asp iraz ione di creare un Istituto 
di fisica che permetta ai giovani 
studiosi di conseguire una pre
parazione scientifica ta le da 
poter affrontare i problemi del 
futuro . Una scuola, cioè, fornita 
di un laboratorio nel quale pos
sano liberamente esercitarsi . 
Prima di lui nelle nostre scuole 
non esisteva un laboratorio o se 
esisteva era quasi inaccessibile ai 
giovani, ai quali si permetteva 
tutt'al più di rimanervi in qualità 
di spettatori, non in quella più 

importante di coadiutori, di 
modo che essi uscivano dalle 
università con un ricco corredo 
di cognizioni teoriche ma privi di 
educazione scientifica in campo 
sperimentale. Valendosi di tutti i 
mezzi a sua disposizione e sacri
ficando gran parte della sua atti
vità di scienziato, aiutato e inco
raggiato in quest'iniziativa dai 
colleghi Stanislao Cannizzaro e 
Filippo Keller, riesce a portare a 
buon fine il suo progetto. Il 
nuovo Istituto di fisica, divenuto 
subito celebre, ha la sua prima 
sede nei locali adiacenti all 'Uni
versità, in via della Sapienza, ma 
nel 1881 , grazie all ' interessa
mento del ministro della Pubbli
ca Istruzione, ha la grande con
solazione di veder sorgere nel 
vasto giardino di Panisperna al 
Viminale il maestoso Istituto fisi
co universitario, da lui ideato, da 
lu i disegnato, da lui diretto nella 
costruzione, da lui curato con 
infinito amore fin nei più minuti 
particolari; una vera palestra di 
studi fisici donde i giovani, i futu
ri insegnanti, purchè lo vogliano, 
possono uscire veri maestri del 
metodo sperimentale . 

L'Istituto fisico di Panisperna 
rappresenta indubbiamente I' o
pera più grande compiuta da Pie
tro Blaserna: egli ha creato in Ita
lia il vero tipo di scuola di fisica. 

Come scienziato ha compiuto 
lavori eccellenti nei quali emerge 
la versatilità del suo ingegno e la 
capacità di fondere e armonizza
re nella sua mente dottrine fisi
che con dottrine matematiche. 
L'opera però che più di ogni 
altra è valsa a rendere noto il suo 
nome anche fuori del campo dei 
cultori di fisica, è il suo lavoro 
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sulla teoria dei suoni . Lavoro 
semplice e piano nel quale l'ani
mo dell'artista e del musicista 
appassionato si fonde con quello 
dello scienziato e che solo un 
musicista che fosse contempora
neamente un fisico della sua 
forza poteva scrivere e ideare. Di 
notevole importanza il suo stu
dio "Un harmonium colla scala 
matematicamente esatta" e il 
libro " La teoria del suono ne' 
suoi rapporti con la musica " , che 
raccoglie le conferenze speri 
mentali tenute a Palermo. 

Come studioso di geofisica 
svolge per conto del governo 
nazionale uno studio sulla gran
de eruzione dell'Etna nel 1879 e 
diviene presidente della commis
sione governativa dopo il terre
moto di Casamicciola nel 1883 e 
in quell'occasione dà norme per 
l'impianto del servizio di osserva
tori geodinamici in Italia . 

Ha al suo attivo oltre un cen
tinaio di pubblicazioni . 

Per i suoi meriti viene nomi
nato dottore "honoris causa" 
dalle Università di Parigi, Tubin
ga, Konigsberg, Erlangen, St 
Andrews, diviene anche mem
bro e presidente della R.Accade
mia dei Lincei e membro d'ono
re della R.Accademia di Santa 
Cecilia, dell'Accademia di S. 
Luca, della Società ginevrina di 
fisica e della Società elvetica 
delle scienze. Nel 1890 il Blaser
na viene infine nominato senato
re accanto ad un altro grande 
conterraneo, il glottologo Gra
ziadio Isaia Ascoli . Nel 1906, 
ricorrendo il cinquantesimo 
anniversario del suo insegna
mento, viene scoperto, nell'Isti
tuto di fisica di via Panisperna, 
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Emilio Crai1os 

un suo busto bronzeo e una 
targa a commemorazione della 
fondazione dell'Istituto stesso. 

Quanta strada ha compiuto, 
dallo studio viennese del prof. 
Ettingshausen a queste solenni 
onoranze! 

Si spegne il 26 febbraio 1918. 
La sorte, che pure lo ha sempre 
assistito, non gli concede quei 
pochi mesi di vita che gli sarebbe
ro bastati per poter chiudere gli 
occhi con la visione della sua terra 
natale redenta (bibl. 18 e 19). 

Emilio Cravos 

Nato a Gorizia il 24 agosto 
1880 da Carlo e Carolina Cra
sna, commercianti di frutta e 
ortaggi, Emilio continua la 
gestione dell'azienda dopo la 
morte dei genitori . Abita assie
me alla moglie in via Morelli 14. 
Mostra subito una grande dispo
sizione per questo genere di 
commercio, ha buon intuito e 
inclinazione al lavoro organizza
tivo . Per migliorarsi frequenta un 

corso di computisteria nelle 
scuole serali del Comune di Gori
zia. Diviene ben presto molto 
popolare tra gli agricoltori del 
Goriziano e trovandosi a lottare 
per la conquista di un primato 
nell'ormai contrastato terreno 
del commercio "import-export" 
di frutta, ortaglie e derrate esoti
che, il Cravos ha occasione di 
entrare in relazione con diversi 
patrioti goriziani che vogliono 
divulgare l'ideale nazionale tra i 
contadini della città e della peri
feria. Uno di questi è il cav. Luigi 
Resen, commissario d'annona, 
fervente sostenitore dell'idea 
liberale nazionale, del quale il 
Cravos diviene amico e braccio 
destro nell'azione di propaganda 
fra i rurali. In questo modo ha 
occasione di frequentare altri 
patrioti come il cav. Raimondo 
Gorian, Gian Vittorio Quaini, Pie
tro Ortali, Vittorio Bradaschia 
che all'epoca facevano tutti 
parte della clapa alla trattoria 
"Gyra", posta allora entro le 
mura del mercato d'esportazio
ne, dove ogni giorno si riunivano 
i capi del movimento politico 
popolare per discutere azioni, 
manifestazioni o quant'altro 
necessario per sostenere il buon 
nome di Gorizia italiana. In que
sta compagnia di fedeli gregari e 
di autentici patrioti destinati ad 
essere sacrificati dalla storia, il 
Cravos vive, agisce ed opera da 
umile soldato dell'idea. 

Arriva il 191 5 e Gorizia, retro
via del fronte, vive giorni di ansia 
e di attesa . È il crepuscolo del 15 
novembre. Un giovane attraversa 
la piazza Grande ed entra nell'o
steria Tausani, è Emilio Cravos. Il 

locale è gremito di ufficiali e sol
dati austriaci. Entrando il Cravos 
saluta con un "Buona sera!" Il 
vocìo cessa immediatamente, poi 
il silenzio è rotto da un ufficiale 
austriaco: "Qui siano in Austria, 
non si parla in italiano!" "Mi son 
nato italian, son cressudo italian e 
morirò italian ", risponde con 
franchezza Emilio Cravos. Queste 
parole scatenano il putiferio men
tre eg li continua : "Viva l'Italia! 
Morte all'Austria!" rincalzando 
col bollare tutte le ignominie del 
governo austriaco. Viene arresta
to subito per "alto tradimento", 
siamo in zona di guerra . Risulta 
che la denuncia contro il Cravos 
non è stata fatta da soldati ma da 
un individuo rimasto nell'ombra e 
che nessuno mai è riuscito a iden
tificare . Gli amici e il fratello Gio
vanni fanno di tutto per aiutarlo, 
ma invano. Presagendo la fine, 
scrive una lettera alla moglie dove 
esprime le sue ultime volontà . Il 
Tribunale di guerra dell'i.r. 58• 
divisione di fanteria lo giudica 
"colpevole del crimine di pertur
bazione della pubblica tranquil
lità" ai sensi del § 341 a) 
cod.pen.mil.austr . e lo condanna 
alla pena di morte da eseguirsi 
mediante fucilazione . Alle 17 .15 
del 17 novembre 1915, a Valdiro
se, a ridosso del terrapieno della 
ferrovia "Transalpina", a destra 
del sottopassaggio di Casa Rossa, 
una scarica di fucili spezza la gio
vane vita di Emilio Cravos. Per 
volontà dei volontari di guerra di 
Gorizia, il suo nome, assieme a 
quello di Giovanni Maniacco, è 
scolpito nella lapide collocata nel-
1' atrio del Palazzo municipale 
(bibl. 20 e 21) . 



Giulio Kugy 

Giulio Kugy, figlio di Paolo e 
Giulia Vessel, nasce il 19 luglio 
1858 nella villa Grafenberg del 
conte Coronini a Gorizia, mentre 
a Trieste infierisce un'epidemia 
di colera . Il padre, di famiglia 
oriunda di Lind, un villaggio della 
Carinzia nei pressi di Arnold
stein, è un commerciante che 
ben presto si trasferisce a Trieste 
divenendo comproprietario della 
ditta «Pfeifer-Kugy ». Lì conosce 
e sposa Giulia Vessel. 

Nel 1882 Julius si laurea in 
giurisprudenza, ma a causa della 
prematura morte del padre deci
de di assumere, in comunione 
con un fratello, la conduzione 
dell'azienda paterna, ben avviata 
nel commercio import-export di 
olio, caffè e frutta secca . Duran
te la prima guerra mondiale, 
nonostante i suoi 57 anni, si pre
senta volontario ed essendo il 
fratello gravemente ammalato 
cede la direzione dell'azienda a 
Karl Haag. Il dottor Julius Kugy, 
di cultura e sensibilità mitteleu
ropee, deve la notorietà soprat

tutto alle sue due grandi passio
ni, la musica e la montagna . È 
un valido organista ed esponen
te di spicco di quell'interesse per 
la musica che nella Trieste otto
centesca coinvolge tutti i ceti 
sociali. Nel 1896 fonda il Coro 

Palestriniano . Ogni anno vengo
no offerte al pubblico esecuzioni 
di messe, mottetti, inni, madri

gali, villanelle e simili . 
"Arbeit, Musik, Berge: ein 

Leben " (Lavoro, musica, monta
gne: una vita) è il titolo del suo 

Giulio Kugy 

1931, che rivela la grande e 

profonda formazione interiore e 

l'immenso amore per la monta

gna che muove la sua penna di 

scrittore, lasciando impressi sulle 

pagine pensieri e sentimenti . Nei 

suoi scritti è racchiusa la storia 

della scoperta delle Alpi Giulie . 

Julius Kugy, "lo scopritore e il 

cantore delle Alpi Giulie", com-

libro autobiografico scritto nel I/ Monte Nero - Krn (foto c. Tavagnutti ). 
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pie in più di quarant'anni di alpi

nismo attivo numerosissime 
ascensioni ed è impossibile rico
struirne il numero: sul Canin, Tri
corno, J6f fuart, $krlatica e via 
via tutte le Giulie, esplorate in 
ogni parte, in ogni angolo; e 
sulle Dolomiti, dalla Croda dei 
Toni alle Tre Cime del Lavaredo e 
infine sulle Alpi occidentali: 
Aguille, Jorasses, il Bianco, il 
Rosa, il Dolent, il Gran Paradiso. 
Occupano però sempre un posto 
privilegiato nel suo cuore le Alpi 
Giulie e benedice il giorno in cui 
è arrivato nella selvaggia Val 
Trenta e ha potuto penetrare 
sotto la corteccia dura dei mon
tanari . A Trenta conosce il più 
grande, il più semplice e buono 
degli uomini che gli rimane 
accanto, nella scoperta delle 
Giulie, fedele fino alla morte. 
"Ma soprattutto nella scoperta 
delle Alpi Giulie si ritrova l'anima 
più autentica di Kugy. Un Kugy 
instancabile, che nasce uomo 
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della natura nella flora carsica, si 
culla di sogni nella leggenda 
alpina Zlatorog di Baumbach e 
correndo dalla Carinzia ali' Adria
tico con gli occhi alle vette nude 
sotto il sole si prepara ad essere 
soprattutto uomo di montagna, 
innamorato e fedele. Sorge da 
questo ambiente la leggendaria 
figura che ce lo ricorda in eterno 
con i calzettoni verdi, gli scarpo
ni chiodati, la giacca di loden 
profilata, avanzare con passo 
mai stanco da monte a monte. E 
nel l'austera immensità pietrifica
ta, dove trova pace il suo cuore, 
il poeta traspare con la sua 
anima nel paesaggio incantato 
che egli vede intorno e rivede 
con la sua penna nell'album 
delle Alpi Giulie" (C.Macor) . E 
dalle pagine del diario di Kugy 
aleggia, quasi tangibile, quell'i
deale e sublime rapporto uomo
montagna, rapporto in cui la 
lotta è cavalleresca, il reciproco 
rispetto sacro poichè l'uomo è 
ospite di un regno permesso a 
pochi per la condizione di averlo 
meritato. Vi è una pagina a ricor
dare un giovane che scopre per 
la prima volta le luci del bivacco 
e l'intensità delle stelle e ode la 
musica di un torrente . E non rie
sce a dormire . "Manca il fuoco e 
l'odor di resina nei bivacchi d'og
gi -sono ancora parole di Macor
ed i sacchi a pelo, se sanno 
offrirti il calore, ti sprofondano, 
però, nella tua solitudine, nella 
tua piccolezza. Si è tolto qualco
sa di primitivo e di familiare, con 
il fuoco, alla bellezza sconfinata, 
ai dialoghi delle notti sulle alte 
cenge rocciose". 

Un giorno di febbraio del 
1944, mentre la seconda guerra 
mondiale si awia alla fine, Giulio 
Kugy muore lasciando un gran
de patrimonio in pensieri e senti
menti . Vanno meditati, perché vi 
è racchiusa una grande umanità 
(bibl. 22 e 23). 

NOTE 

1. La prima menzione scritta risale 
all'anno 1497, come si rileva da 
parecchie fonti bibliografiche, ma il 
nucleo primitivo è certamente 
preesistente. 

2. " La grapa (da l tedesco Graben) 
non era che un modestissimo fos
sato di circa otto metri che racco
glieva le acque freatiche e meteori
che della collina ed i deflussi della 
città, poi convogliati nel Corno, ma 
che rappresentava anche un rudi
mentale sistema difensivo rinforza
to da una mediocre, ma continua 
cinta muraria ." È la descrizione che 
ne fa Guglielmo Coron1ni Cron
berg in Gorizia viva (b ibl.2). Qual
che frammento della cinta si intra
vede ancora qua e là tra aree urba
nizzate o immerso nel verde di 
giardini e ci ricorda il tempo in cui 
fu necessario alzare delle mura 
anche per l'abitato della "terra 
inferiore" , a ridosso delle quali cor
reva la grapa. Il percorso di questa 
è ben visibile nella cinquecentesca 
Pianta di Goritia di Giuseppe Vinta
na. Dalla cartografia cittadina suc
cessiva si rileva che la grapa è anco
ra aperta per buona parte del '700, 
poi nel 1768 inizia la sua copertura 
con una struttura a volta nel tratto 
prospiciente il Traunik, mantenen
do la sua funzione di sca rico delle 
acque. Nell'800 continua la sua 
graduale copertura e nel 1935 
risulta a cielo aperto solo il tronco
ne che attraversa l'odierno giardi
no della Camera di Commercio e 
via Mazzini, ma anche questo per 
breve tempo. Diverse sono le pub
blicazioni nelle quali l'argomento è 

trattato in forma ampia e particola
reggiata . 

3. L'origine della città e specia lmente 
il suo sviluppo urbanistico dei 
tempi più antichi sono trattati da 
Leandro Pedrini nello studio "Gori
zia: ricerche di geografia urbana", 
in "Annali di ricerche e studi d1 
geografia" (bibl. 1 ). 

4. Vengono chiamate stradis blancis 
(strade bianche) quelle che hanno il 
piano viabi le assestato con del pie
trisco ottenuto da ghia ie particola
ri che si frantumano in scag lie 
appuntite adatte a penetrare e fis
sarsi bene nel terreno, evitando 
che scivolino via quando impeNer
sano acquazzoni . 

5. Era così chiamata dal popolo la 
strad ina che dall'attuale via Lunga 
saliva verso la dimora dei baroni 
Sembler, corrispondente oggi a un 
tratto della via Svevo. Come i nobi
li del tempo, i Sembler erano possi
denti e uno di questi possedimenti 
è degno d1 menzione per il suo sin
golare destino. Recenti ricerche 
effettuate da studios i per conosce
re l'origine e lo svil uppo del Semi
nario Verdenberg ico di Gorizia 
(oggi Biblioteca Statale lsontina) 
hanno permesso di scopri re che il 
suo corpo di fabbrica originario fu 
acquistato dai gesuiti da Ambrogio 
Sembler (bibl. 5), il patrizio giunto 
da Norimberga agli inizi del '600, i 
cui discendenti sarebbero divenuti 
giurisdicenti d1 San Rocco . 

6. Lo sviluppo edilizio verificatosi 
negli ultimi due decenni dell'800 
provocò un susseguirsi di modifi
che nella numerazione gradual
mente introdotta a partire dal 
1880. Secondo i cenni statistici sul 
censimento generale del 1900 ela
borati da Giovanni Primas le case 
esistenti a Gorizia al 31 . 1 2. 1890 
erano 1602 e 1935 al 31 .12.1900, 
quindi 333 case nuove. Nella pub
blicazione stessa compaiono anche 
i dati relativi alla popolazione: nel 
1880 la sola popolazione civile di 
Gorizia contava 19.408 anime, nel 
1890 era di 20 . 751 anime e nel 
1900 era salita a 23.671 anime. 



7. Si elenca il nome ufficiale delle vie, 
androne e piazze di San Rocco all'i
nizio del 1900: 
via Pietro Blaserna (già via del 
Rovere), via Canonica, via Cappuc
cini, via Giuseppe Lorenzo Cipriani 
(già "braccio occidentale della via 
del Macello"), via Consortiva, via 
Giuseppe Domenico Della Bona 
(già "via vecchia del Macello"), via 
dei Garzarolli (già "braccio occi
dentale di via Grabiz" ), via Grabizio 
(già "braccio orientale di via Gra
biz"), via Lunga, via del Macello, 
via degli Orti, via Parcar, via San 
Pietro, via della Scuola Agraria, via 
Toscolano, via Vogel, inoltre l'an
drona del Pozzo e la piazza San 
Rocco. 

8. Nel 1876 le barriere di Gorizia 
erano le seguenti : 1. al Ponte Ison
zo, 2. di Salcano, 3. di Vienna, 4 . di 
Merna o Trieste, 5. di S.Pietro, 6. 
della Bianca, 7. di Strazig e 8. di 
S.Andrea. 

9. Nei tomi tavolari settecenteschi la 
casa appare distinta col n°61 di 
V.M .C. in San Rocco, sobborgo d1 
Gorizia, corrispondente all 'anagra
fico n°91 di N.M .C. (tomo 427 
n°368) mentre la grande braida 
annessa col n°58 di V. P. in San Pie
tro, però nel pomerio di Gorizia 
(tomo 227 n° 1420). Costruita cer
tamente in epoca precedente al 
1750, prima quindi del riordino 
amministrativo voluto da Maria 
Teresa d'Austria e introdotto dal 
conte Harrsch nel 1754, anno in 
cui risulta tavolarmente iscritta a 
nome del dott. Dragogna . Il sito 
dov'era la costruzione si presenta
va chiaramente differente da quel
lo dell 'odierna Piazzetta dell 'Asilo 
perchè la piazzetta non esisteva . Vi 
era al suo posto un altro ed1fic10 
(anagrafico n°92, in posizione 
d'angolo fra la via di San Pietro e la 
via Grabizio, che allora dipartiva da 
via San Pietro per poi biforcarsi) 
intavolato nella seconda metà 
dell'800 a nome della contessa 
Teresa Della Torre nata de Boschet
ta di Manzano, la cui braida veniva 
coltivata da Francesco Culot detto 

Perator. Verosimilmente l'origina
rio unico complesso edilizio sette
centesco (due strutture distinte 
divise da una strada) passò a pro
prietari differenti dopo l'asta, di cui 
si riferirà in prosieguo, che vide 
l'aggiudicazione del bene agli 
Ascoli . La casa Della Torre fu 
distrutta durante la prima guerra 
mondiale e al suo posto venne ed i
ficato nel periodo fascista l'Asilo 
Nido. il toponimo via Garzarolli 
non esisteva nell 'Ottocento perché 
allora era una stradina campestre, 
un troi di ciamp, citata talvolta 
come "braccio occidentale della via 
dei Grabizio"). La denominazione 
ufficiale di via Giovanni Battista de 
Garzaroll1 risale all 'anno 1900. La 
facciata principale della casa n°61, 
poi 91, era prospiciente la via San 
Pietro. S1 riporta la cronologia delle 
volture tavolari. 
- Anni 1754 e precedenti - Dott. 
Giulio Pietro Dragogna, primo pro
prietario (tavolarmente risultante) 
della casa sita in S. Rocco n°61, 
dell 'orto e braida annessa, terra 
perticata nel distretto di S Pietro 
sotto il n°58 (Vedi libro strumenti 
tavolari del Tavolare Teresiano). 
- 26.6 .1754 - Don Girolamo Trojer 
de Trojersberg acquista i beni dal 
suddetto Dragogna . Don Girolamo 
fu parroco di Prebacina nonchè 
procuratore della contessa Marian
na Lantieri, come risulta dal Libro 
degli strumenti tavolari del Tav.Ter. 
(b.21 del 1779). In base alla gra
duazione della popolazione che 
compone la villa di S.Rocco di 
Signoria e Giurisdizione di Andrea 
Bar. de Sembler desunta dalla 
coscrizione militare 1784 risultano 
residenti nella casa n° 61 di 
S.Rocco 4 persone : don Troier 
(Girolamo), capofamiglia, France
sco, Lucia e don Pietro nob. Trojer 
de Trojersberg . Don Pietro e don 
Girolamo figurano lì deceduti nel 
medesimo anno. 
- 24.1 .1785 - Maria Ester contessa 
Edl ing di Laussenbach, di origine 
sveva, acquista i beni da Francesco 
e Lucia Trojer . 1125.7.1788 la con-
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tessa d'Edling muore lasciando 
erede testamentario dell'immobile 
il fratello mons. Rodolfo conte 
d'Edling e usufruttuario il canonico 
primicerio Antonio de Bosizio. Con 
istrumento datato Lodi 13 .3.1793 
l'Arcivescovo mons. Rodolfo conte 
d'Edling dona la sua facoltà al 
Seminario Presbiterale della Diocesi 
di Gorizia . 
- 16.7.1801 - Il Fondo Presbiterale 
della Diocesi di Gorizia entra in 
assoluto possesso della facoltà 
come sopra donata, che era stata 
vita natural durante usufruttuata 
dal defunto signor canonico e pri
micerio de Bosizio. 
Agli inizi dell'Ottocento Guglielmo 
de Grabiz di Livio, domiciliato in 
S.Rocco, diviene proprietario del
l'immobile. Ricco possidente, con 
attività molitoria a Prebacina Tutti 
i suoi beni, compresa la dimora di 
S.Rocco 61 vengono messi all'asta 
con piano di licitazione 14.2.1817. 
Dal libro dei battesimi della Chiesa 
di S.llario e Taziano risulta nato il 
21 giugno 1759 nella casa n°355. 
Ebbe In moglie Elisabetta dei conti 
d'Attems. Dal libro dei defunti 
della Parrocchia di San Rocco risul
ta deceduto il giorno 22 .9.1825 
nella casa n° 67 all 'età di anni 66. 
La casa n°67 corrisponde alla pro
prietà dei conti Thurn Valsassina 
(oggi via Scuola Agraria dove sorge 
il complesso "Leonardo Residen
ce") . Verosimilmente vi si era tra
sferito, essendo i suoi beni già stati 
aggiudicati. 
- 21 .5.1829 - Elena Ascoli nata 
Norsa, più precisamente Leon Fla
minio Ascoli di Gorizia sI aggiudica 
nella pubblica asta del 21 .11 .1822 
i beni dell'oberato de Grab1z -credi 
tore Jacob Morpurgo- e li cede alla 
moglie con atto dd.21.5 .1829. 
Negli anni 1857/58 la casa viene 
ristrutturata . Elena Norsa muore a 
Milano il 3.11 .1867 e i beni passa
no al figlio Graziadio Isaia Ascoli . 
- 30 .1.1868 - In base al decreto 
emesso in tale data dall'I.R.Tribu
nale Circolare di Gorizia l'eredità 
viene aggiudicata a Graziadio Isaia 
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Ascoli, residente a Milano in via 
San Damiano. - 18.6.1883 - Con 
contratto di compravendita dd. 18 
giugno 1883 Graziadio Isaia Ascoli, 
a mezzo del suo procuratore Giro
lamo Cohen Luzzatto, vende casa e 
terreno all'Asilo di San Giuseppe di 
Gorizia rappresentato dalla presi
dente pro tempore Angiolina baro
nessa Ritter de Zahony nata baro
nessa Sartorio e da monsignor 
Domenico Castellani, parroco 
decano del Duomo, nel la sua qua
lità di parroco pro tempore della 
Chiesa Metropolitana di Gorizia . 
Non risu ltano cambiamenti di pro
prietà fino agli anni Settanta del 
secondo dopoguerra. Il resto è sto
ria attuale. 

1 O. Vedere a tale riguardo Antiche 
osterie a S.Rocco in "Bore San 
Roc " n°13, pagg . 77-81 . 
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n°2567 /IX. 4 .1 del 23 .10.2002). 



Q 
uando, il 28 ottobre 
1893, il Barone Franz 
Joseph Starkenfels, capi

tano di cavalleria, acquista per 
1900 fiorini dal Principe Thurn 
Taxis, gran possidente, la pro
prietà situata in Rosenthal 
(Gòrz), la villa si presta ad esse
re ristrutturata per divenire una 
comoda dimora padronale cir
condata da terreni coltivati a 
vigna e ad orto, posta a circa un 
chilometro da Ajsevica lungo la 
strada "Regia" . 

Il Barone, nato a Vienna nel 
1850, molto probabilmente 
amava la campagna e la caccia; 
con l'acquisto della proprietà in 
Rosenthal poteva esercitare la 
sua attività preferita nei vasti 
boschi circostanti, nel Panovec e 
sulle colline di Staragora, e met
tere a disposizione della sua 
famiglia, composta dalla moglie 
Ernestina, dalle due figliole 
Ernestina e Marianna e dalla 

La Villa Starkenfels 

Luisa Codellia 

La Villa Starkenfels 
a Valdirose 

vecchia madre Luigia de Spat
zer, una dimora comoda ed 
accogliente. 

Un affresco, ormai molto 
alterato, su una parete esterna 
della villa, ritrae appunto un 
cacciatore, che si riposa insieme 
ad una giovane bionda ed al 
proprio cane all'ombra di un 
albero, nella campagna assola
ta. 

Pochi anni dopo l'acquisto, 
nel 1895, il Barone provvede 
alla ristrutturazione della villa ed 
all'ampliamento degli annessi, 
di modo che all'inizio del nuovo 
secolo il complesso edilizio si 
presenta composto dalla casa 
padronale, molto ampia, e dagli 
annessi costituiti da due rimesse 
per le carrozze e per i carri, da 
due stalle (una per i cavalli e l'al
tra per i bovini) e da una canti
na, costruita in modo singolare, 
completamente fuori terra, ma 
protetta su due dei lati esterni 
da un grande terrapieno, sorret-

to da un muro in pietra . Questo 
isolamento mantiene all'interno 
della cantina una temperatura 
costante e consente di conser
vare derrate alimentari per 
lungo tempo. 

La villa sorge in una posizione 
distante dalla strada" Regia", 
con le facciate principali rivolte 
rispettivamente a nord e a sud, 
al contrario di molte altre case 
della via di Valdirose che sono 
disposte con le facciate principa
li ad est e ad ovest, in posizione 
perpendicolare all'asse stradale . 

Questa differenza ha un pre
ciso significato, in quanto deno
ta una diversa tipologia insediati
va : quella della villa nel primo 
caso, discosta dalla strada e cir
condata dai terreni di proprietà, 
e quella delle case rurali, più vici
ne alla strada , al limite dei terre
ni agricoli di pertinenza, che in 
questo modo possono essere 
utilizzati per le colture agricole in 
quasi tutta la loro estensione. 
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Progetto ampliamento annessi villa Starkenfels di Valdirose. Disegni e planimetria (A.S.Go., Arch1v10 storico Comune d1 Gorizia , b . 572 , fase. 
1020/1, prot . n. 10869/1895). 
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U. T.E. Copione di visura di Valdirose, mappa n. 1622 datata 1933. Particolare della Fornace di Vald,rose (A.S. Go. UTE Copioni di visura, mappa 
1622, anno 1933). 

Nelle mappe dell'inizio del- villa è ubicata nel fondo valle in denziale di quel tipo, anche se in 

l'Ottocento, la località nella una posizione meno adatta alla questo modo presenta una più 

quale sorge la Villa Starkenfels è costruzione di un edificio resi- facile accessibilità dalla strada 

denominata "Fornace", molto 

probabilmente per la presenza di 

un impianto di manufatti in 

cotto (Fornace di Bach), data la 

facile reperibilità in loco delle 

materie prime per questo tipo di 

produzione: l'argilla e l'acqua . Il 

primo tratto della Vertoibizza 

passa, infatti, in prossimità della 

villa, che molto probabilmente è 

stata edificata, nel corso del 

secolo XIX proprio in quella loca

lità per la presenza della fornace. 

lnf atti, rispetto alle aree collinari 

vicine, più soleggiate e salubri, la Facciata anteriore della villa dal viale d'accesso. 
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principale che delimita il grande 

bosco del Panovec. 

Dalla strada si accede alla villa 

attraverso un vialetto, lungo il 

quale si snoda una fila di ippoca

stani . Altri ippocastani e qualche 

tiglio separano il parco antistan

te la villa dalla strada; lungo il 

muretto di recinzione un piccolo 

terrazzo sopraelevato, recente

mente demolito, consentiva, dal 

parco, di affacciarsi sulla strada, 

secondo un'usanza molto diffu

sa nei giardini dell'epoca . 

Fino alla metà dello scorso 

secolo, nel secondo dopoguerra 

il disegno originale del parco era 

ancora riconoscibile ed esisteva

no ancora diverse alberature di 

pregio, come ad esempio, una 

grande thuja di fronte al portone 

d'ingresso, un abete altissimo nel 

centro del parco, e siepi da fiore 

(Syringa-Lillà, Viburnum opulus

palle di neve) disposte in prossi

mità del viale d'ingresso. Erano 

Facciata posteriore della villa. 

La baronessa Marianna (7) Starkenfels seduta in mezzo a un gruppo di giovani amici (anni '20 
del 1900) 

ancora riconoscibili i vialetti che 
delimitavano le aiuole di forma 
geometricamente definita . 

Anche nella parte retrostante 

la villa, dove si trova ancora la 

terrazza leggermente sopraele

vata rispetto al terreno circostan

te, staccata dalla casa e delimita

ta da una balaustra con colonni

ne, un tempo ombreggiata da 

un glicine, era sistemata a giardi

no. In questo caso il disegno ori

ginale del verde si è conservato; 

siepi di bosso, infatti , delimitano 

con continuità due aiuole latera

li ed uno slargo centrale, quindi, 

riavvicinandosi formano un pic

colo viale che porta verso la cam

pagna . Nelle aiuole, ai lati del 

vialetto, un tempo si trovavano 

due coppie di alberi, formate da 

una criptomeria, che in autunno 
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Facciara anteriore della villa. 

si tingeva di un colore ramato ed 
una lagerstroemia che in agosto 
si copriva di fiori rosa; in prossi
mità della casa, in una posizione 
soleggiata e protetta era stato 
ricavato un piccolo orto, ancora 
oggi coltivato, di piante aromati
che e fiori annuali. 

La casa padronale si presenta 
come un palazzetto con atrio 
centrale, sporgente rispetto al 
piano della facciata principale, a 
cui, al primo piano, corrisponde 
una terrazza ed al piano superio
re una loggetta con sovrapposta 
un'altana delimitata da una 
balaustra . La facciata presenta 
una composizione architettonica 
aulica, con al piano terreno una 
fascia di bugnato di intonaco e 
finestre con la cornice di pietra , 
al primo piano ampie finestre 
con un cornicione sorretto da 
due mensole in cotto; sulle due 
finestre laterali e sulla portafine
stra centrale, che si affaccia sulla 
terrazza, al cornicione è sovrap
posto un timpano. Due lesene 
con capitello scandiscono la 

I 
I 

superficie della facciata, insieme 
alla cornice superiore che delimi
ta la parte della facciata stessa su 
cui si aprono le finestre del sot
totetto . 

All'interno della casa, al pian
terreno, si trovano ampie stanze, 
mentre al primo piano, oltre alle 
stanze anche un ampio salone 
per le feste con un pavimento a 
losanghe in legno di varia qualità 
e colore. 

Part,colare facciara anreriore. 

La facciata anteriore, come 
anche quella posteriore più sem
plice, si caratterizzano per la pre
senza di decorazioni in cotto, 
utilizzate anche in altri palazzetti 
dell'epoca . 

Due portali, oggi demoliti, 
delimitavano lo spazio del parco 
dal cortile degli annessi agricoli e 
dalla campagna . Lo stemma 
della famiglia baronale è colloca
to al centro della volta della log
getta; sopra una porta del piano 
terreno sul lato est della villa si 
trova una decorazione in cotto 
raffigurante la testa di Minerva . 

La prima guerra mond iale 
segna la vita della famiglia 
Starkenfels in modo doloroso e 
definitivo come quella di altre 
famiglie nobiliari di lingua tede
sca del Goriziano, ed anche 
quella della loro casa, che nei 
successivi trent'anni cambierà 
molte volte proprietario e subirà 
una progressiva decadenza. 

Durante il primo conflitto 
mondiale la villa e gli annessi 
subirono danni, che nella rela
zione del perito giurato Giusep
pe Peteani venivano definiti rile
vanti . Nello stesso anno (1921) a 
cui risale la perizia per i danni di 
guerra, il barone Starkenfels 
vende per 80 .000 Lire la pro
prietà al Signor Giuseppe 
Goljevscek, possidente e nego
ziante di Gorizia (Corso Vittorio 
Emanuele lii n°20), con l'obbligo 
di sgomberare l'immobile entro 
il 30 giugno 1922 . Il Barone 
muore nel 1925 a Moncorona, 
mentre la figlia Marianna rima
sta ultima componente della 
famiglia, residen te nell'ultima 
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Parttcolare della torretta con lo stemma baro

nale 

Particolare soprapporta ,n cotto. 

Particolare mensole in cotto. 

parte della sua vita in via della 

Mandria presso la famiglia di 

Giacomo Rejcidon, morirà nel 

1946. 
Nel 1924 la proprietà passa 

nuovamente di mano e precisa

mente ai Signori Rodolfo Kregau 
ed Ottilia Mosetic, nata Kregau, 

residenti nella Valle dell' Isonzo a 

Ronzina. 
Negli anni che precedettero la 

seconda guerra mondiale, la villa 

ospitò il dopolavoro e nel parco, 
al sabato ed alla domenica, nelle 
sere d'estate, si ballava al suono 
di un'orchestrina; i giovani d'al
lora raggiungevano a piedi o in 
bicicletta la località provenendo 
da Gorizia ed in particolare da 
Borgo San Rocco, passando 
lungo la via Blaserna sotto i filari 
di platani e, dalla Casa Rossa in 
poi, lungo la strada per Aidussi
na . 

Alla fine della guerra la villa 
venne occupata dalle truppe 
alleate ed osp itò soldati indiani 
appartenenti ad un battaglione 
inglese al comando di un ufficia
le-gentelmen. Questi soldati pro
ven ivano da un paese molto lon
tano, che le baronessine 
Starkenfels avevano conosciuto 
soltanto nelle favole, ed avevano 
usanze inconsuete ,come quella 
di cucinare delle cialde di farina 
su pietre riscaldate, secondo tra
dizioni molto antiche, e quella di 
asciugare il loro turbanti di garza 
leggera e colorata di giallo o 
arancione sventolandoli al sole. 

Nel frattempo e precisamente 
nel 1942 i terreni e la villa erano 
passati nuovamente ad altra pro
prietà e precisamente - dopo un 
breve periodo in cui furono inta
volati a nome dell'Ente di Gestio
ne e Liquidazione Immobiliare di 
Roma - a Corn Ferdinando di 
Idria . 

Nel secondo dopoguerra con 
la definizione del nuovo confine 
di stato fra Italia e Jugoslavia, la 
villa come tutta la Valdirose 
(Rozna Dolina) passa in territorio 
jugoslavo. In questo periodo, 
nelle stanze del primo piano 
vengono allestite alcune aule 
scolastiche ed al piano terreno 
viene aperta una macelleria, 
mentre altri locali continuano ad 
essere utilizzati come residenza 
in affitto. Nel parco vengono 
abbattuti alcuni alberi monu
mentali, come la thuja e l'abete. 

Nel 1958 la villa viene acqui
stata da C:ebron Maria di Brje, 
parente delle attuali proprietarie, 
che continuano ad utilizzarla 
come residenza . 

Particolare terrazza nel giardino retrostante la villa. 
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Al contrario di altri edifici 
della Valdirose, anche di quelli 
appartenuti a famiglie nobili, la 
villa Starkenfels ha mantenuto 
nonostante le guerre ed il passa
re del tempo, il suo aspetto ori
gina rio . Sarebbe auspicabile 
potesse essere integralmente 
restaurata ed anche il suo parco, 
che agli inizi del '900 doveva 

apparire molto suggestivo, 
potesse essere sistemato, met
tendo a dimora piante ed arbusti 
in auge a quei tempi ed oggi 
dimenticati. 

Le riproduzioni di cui alle pagine 34, 35 

e 36 sono pubblicate su concessione 

del l'Archivio di Stato d1 Gorizia prot. 

n°2567 / IX. 4.1 del 23.1 O 2002). 

Giardino retros tante la villa 

L'autrice ringrazia per la pre

ziosissima collaborazione la 

signora Lubina Debeni Soravito. 

* * * 

Foto accanto al titolo : particolare 
in cotto facciata posteriore . 



Il e he monti, fu meni par 
poc! " "Era l'invito usua
le che i vetturini rivolge

vano ai potenziali viagg iatori" . 
Una frase suggestiva, riportata 
dall'ingegner Di Santolo nel suo 
studio sul servizio di trasporto 
pubblico urbano2

, che rievoca 
un'epoca il cui ricordo permane 
t uttora, dolce e un po' nostalgi
co, nell'immaginario collett ivo 
dei goriziani . Un 'atmosfera da 
Gorizia d'altri tempi con un sot
tile piacere di scoprire come era
vamo . Un 'espressione che palesa 
però anche un soffuso senso 
della competi tività . 

Premessa 

L'800 fu per Gorizia un perio

do di lenta ma progressiva evo

luzione e in particolare nella 

seconda metà del secolo quando 

le svolte epocali incisero profon

damente sul suo sistema econo-

Quando si andava 

Marina Zottar 

Quando si andava 
1n landò 1 

mico e urban istico e furono der
minanti per il suo futuro . 

Gorizia d'inizio secolo era una 
cittadella il cui abitato non anda
va oltre la contrada dei Signori a 
nord e dal Teatro Verdi, sia a sud 
che a ovest, c'erano quasi sol
tanto braide. Un sentiero attra
versava queste braide per rag
giungere il "passo della barca " 
da cu i dipartiva un traghetto a 
teleferica che assicurava il pas
saggio di persone e animali sulla 
sponda destra dell'Isonzo, verso 
Lucinico. 

I benefici influssi della politica 
economica realizzata della Casa 
d'Austria, conseguente al clima 
liberale e riformatore del XVIII 
secolo, al fine di favorire e 
appoggiare l'iniziativa privata 
soprattutto nell'area triestina, 
non mancarono di interessare 
anche il territorio goriziano. 
Questa spinta economica si 
ripercosse in ogni campo e funse 
da volano per agricoltura, com
mercio, industria e artigianato. 

Ne beneficiò in maniera partico
lare l'industria, con la nascita e lo 
sviluppo della zona industriale di 
Strazig dovuti all'iniziativa della 
famiglia Ritter, e l'edilizia con un 
notevole ampliamento urbanisti
co conseguente all 'aumento 
della popolazione. 

In quegli anni Gorizia inco

minciava a farsi notare anche per 

un altro aspetto. Posta in una 

conca circondata da colli che si 

aprono verso la pianura friulana, 

in una posizione geografica che 

la mette al riparo da sbalzi atmo

sferici e le dà la possibilità di 

avere un cl ima relativamente 

mite e temperato anche durante 

la stagione invernale, attirò visi

tatori ed ospiti che non tardaro

no a divulgare la sua bontà di 

clima e ospitalità . Anche il baro

ne Cari von Czoern ig seppe 

divulgare molto efficacemente la 

sua fama di salubrità e bellezza 

fin nel cuore dell'impero grazie 
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E visibile in primo piano il traghetto. con carro e buoi, e sullo sfondo il ponte della «Meridio
nale;,. 

Una delle prime iniziative pri
vate avviate fu il trasporto pub
blico con carrozze il cui vetturino 
o fiàcar 3 diede da allora l'avvio 
ad un nuovo mestiere autono
mo . La carrozza, per secoli 
appannaggio dell'aristocrazia, 
poi, nel XVIII secolo, simbolo del-
1' ascesa sociale della borghesia, 
da privato divenne mezzo di tra
sporto pubblico e l'espansione 
non conobbe limiti. Con questi 
presupposti la categoria dei vet
turali ebbe un grande sviluppo 
incoraggiando numerosi agricol
tori " ad intraprendere questa 
nuova att ivi tà e così fu per gl i 
Zottar e i Grusovin, due fam iglie 
che il destino ha poi unito . al suo saggio sulle terre dell'l

sontino. Egli non esitò a definire 
Gorizia la "Nizza austriaca" 
(bibl.2) . Cosicchè molte famiglie 

del!' aristocrazia e della ricca bor
ghesia austriaca scelsero Gorizia 
come loro dimora . 

Ma l'avvenimento che favorì 
la svolta decisiva fu la realizza
zione di quel tratto di strada fer
rata che lambendo Gorizia e 
attraversando il suo territorio 
raggiungeva Nabresina (oggi 
Aurisina) allacciandosi al preesi
stente grande asse di collega
mento del Lombardo-Veneto 
con la capitale dell'Impero, da 
Milano a Vienna attraverso 
Venezia, Udine e Trieste (bibl.3) . 

Gorizia fu raggiunta dalla fer
rovia il giorno 5 ottobre 1860. 
Per toccare la città la "Meridio
nale" dovette deviare fortemen
te dal percorso originariamente 
progettato, ciò nonostante la 
ferrata venne a distare all'incirca 
due chilometri dal centro cittadi
no e così anche la stazione. 

Già dai primi mesi del 1860 si 

provvide a collegare la città alla 

sua prima stazione, la "Gòrz Sud

bahnhof", con un viale alberato 

che dipartiva dal Teatro Verdi . 

L'influsso sull'assetto sociale 

di Gorizia fu ben presto evidente 

e la città si aprì a iniziative priva

te sia industriali che commerciali 

o artigiane, in altre parole alla 

modernizzazione in tutt i i campi . 

Ripercorreremo più d i un 
secolo della nostra storia, che 
pur ristretta al solo ambito dei 
vetturini, ci permette di cogliere 
le svolte epocal i. 

I primi brum 5 

Nel 1860 Gorizia ebbe la sua 
ferrovia e non vorremmo sem-

Gorizia - 51az;one P. lla ferrovia Mcnchen le 

Nella fo togra fia si notano i brum e la zardiniera. 



brare ripetitivi rimarcando la 
data, perché questa ha un signi
ficato che si potrebbe definire 
"premonitore" . Nasceva, infatti, 
a Gorizia nello stesso anno Giu
seppe Zottar, il primo personag
gio di una dinastia di vetturini 
che visse all'interno della propria 
famiglia l'evolversi del trasporto . 

Ma torniamo a quell'impor
tante evento che fu l'apertura 
della "Meridionale". 

Come abbiamo già accenna
to nella premessa, la stazione 
distava parecchio dal centro cit
tadino e fu giocoforza prowede
re a un servizio di trasporto dei 
passeggeri da e per la città . 

Molto tempestivamente, il 28 
giugno 1860, certo Andrea Gra
pulin, vetturino nativo di Gorizia 
ma che esercitava il mestiere a 
Trieste, dove la ferrovia era in 
funzione già dal 1857, inviò al 
Magistrato di Gorizia una suppli
ca per ottenere il permesso di 
esercitare anche in questa città 
(bibl.4). Dall'interessante docu
mento, conservato all'Archivio di 
Stato di Gorizia e qui pubblicato 
integralmente dato il suo valore 
storico, si traggono notizie sul 
tipo di vetture che il Grapulin 
intendeva mettere a disposizione 
e sulla loro "postazione", cioè 
dei broom 5 a un cavallo stazio
nati nella piazza Traunick, non
ché delle vetture a due cavalli 
per il servizio della città e territo
rio e di un omnibus (o zardiniera) 
per il trasporto dei forestieri dalla 
stazione della ferrovia alla città e 
viceversa . Limitatamente al tra
sporto dalla città alla stazione 
con uno dei tre mezzi, si impe
gnava a comunicare le relative 

Quando si andava 

Istanza di Andrea Grapulin per ottenere l'autorizzazione a svolgere il servizio di vetturale a 
Gorizia (A.S .Go.,Arch.s tor Comune di Gorizia, b.277, fase. 597, prot. n°2428/1860) . 
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li consorzio dei vetturali 

Per meglio operare i vetturini 
(o vetturali) 7 si diedero anche un 
regolamento (bibl.6) e relativo 
tariffario . È interessante notare 
dalla comparazione del manife
sto con i due tariffari pubblicati 
rispettivamente a pagina 44 e 
pagina 45, che gli importi fissati 
per i noli non hanno subìto alcun 
mutamento nell'arco di ben tren
taquattro anni. Non c'è il benchè 
minimo accenno di inflazione! 

una bella panoramica di Piazza Traunick (a ttuale piazza Vittoria) con i brum in attesa di chen
ti. In primo piano un lampione a gas. Solo nel 1900, dopo insisten

ti richieste da parte dei vetturali, 
le tariffe vennero raddoppiate8 

Verso la fine del secolo sI 
ebbero i primi approcci per la 

tariffe non appena noto al pub
blico il giorno cieli' apertura della 
ferrata . Nel frattempo il Grapulin 
predisponeva un manifesto, 
approvato dal Magistrato, da 
affiggere per pubblicizzare que
sto nuovo servizio. 

In un batter d'occhio pure 
altri goriziani decisero di intra
prendere questo mestiere e una 
quindicina d'anni dopo erano 
già in parecchi a esercitare il ser
vizio di nolo, come si può desu
mere dalle Guide della città e 
della provincia esistenti presso la 
Biblioteca dell'Archivio Storico 
Provinciale di Gorizia (bibl.5). Il 
primo sanroccaro vi appare nel 
1883 ed è Stefano Orlando di via 
Grabiz 3. Quasi dieci anni dopo 
compaiono per la prima volta 
nella Guida anche i nomi dei 
sanroccari Giuseppe Paul in, via 
Lunga 51 e Giuseppe Zottar, via 
Parcar 1 (più probabile 11 )6

. Li 
citiamo entrambi perché, come 
vedremo in seguito, furono 
"professionalmente" legati. È da 
tener presente che l'indirizzo 
non sempre corrispondeva con 

la residenza dell'interessato, 
spesso stava ad indicare il luogo 
dove custodiva la carrozza. 

AVVISO. 
JI ,;:olloscritto ha I' onurc lii prc\·cnirc <111cs(o 1·ispcll .1bilc Puhhlil·o c-l1c Jal 

Si~r~r(i d)>i;f;i: in ~~·;rnli ,-.ar.111110 giurnalmcnlc C.~pos1i in pia:Gi.~ 'r1:a!1~1~C'k n ,li~· 
~~~iiiti~~:~ir Pi.,h~iì~:. ~ 

ad . uno, e due ca,,alli 

TARIFFA .PER<LA CITTÀ 
· · · · ( :~1 ;prn, ·:11:. 1f~1 . :\_l~f; is li·:; lo) · 

Per liii ~~110 IJll:trlu ,r or:\, : rr: .__ : =5 . fi . - ,a:; 

; . _ ~•1~: '. .,,:;,ì
1
;,rr~i ;r u~a : • : ~ · ~-: :: = ;~ : .. -J: 1~ 

- 1111·or·., . . ... . . . _ 1 : -- ~ J:;ao 
., 0~11i •i I 11'11ra MH .. sr·ou; ·nlc · .. · ·- - 10 - - !JO 

~~\t::. ·.:·::;:}:.::t?~\i::.~ ::::~. '.:::::'.:·,::t:::;-;\:.':.~:~;::~. ·~ ::'.:, ·: '.",::· .;::::.:·::·, '.:: .. ,· , ..... 

'f,~t·lf~a iter hr, g;ite ~IIQ.l'i cl.i '.'çit,f~\ 
, A i~li:~P,!f :Jt;.~tht;;D::;:f~,\tiX/t':·,;, '. ~11

.'! · . ·,·./'~?%:f)\ (~§fl~ 
A llruin:-i , · e l.1u-i11i,·o . . . : · ·:. . . . . ., - 71°') ,. · 1 ·: IO 
A )lcrna · . . . . . . . . . ·· . . . . ., I : -- .,, 1 : -10 
"'""" '°"'" t ~ '" ~• , "4uo ~ ,n'4•~, 1,,. H• ,,. • .,,,, ,~ •u ,11,., .. ,.i r1• ,, •••v• • ., .,.,_ 
A~,h •• ~ lf,:M ...., .. ,_ - u•r(l•lt .. , f\l oru • I t•Ci.,,. I• h•1• , ... U,uo. 

Pr r gilc ollrc i luoghi •111ì i1111ir.:11i 1.b p.:illuir .... i col \'nUur.tlL·. il qu:1lc far!I 

o:;ui possibile J"arc·u11leuf:1rc il I 'uhhlicu. 

Gori1.i:t li :, :\gusto l~;GO. 
Aadrt"A GrupuJJn. 

Manifesto fatto predisporre da Andrea Grapulin (A S.Go., Archivio storico Comune di Gorizia, 

b.277, fasc.597, prot . n°2428/1860). 
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LE VETTURE DA NOLO 
Delh 

CITTA' DI GORIZIA. 

~ 
® 

GORIZIA 
'fipoc;-;,fi:l !:::ei lz, ?,loo . <'d. 

IS G9. 

3 
§ I L' mrfualri> dd ,· r.ttur1l~ ~pputi,.no 1D:a 

c:,ltgr.nl d, q11 ell i:, ptr le q11 :il, i nec~ •• un1 un1 spt• 
cillC C')ne,:ù1or.c in l,31 11 31 ~- t r,, ddb l':a lenle 5..,_ 
W .l n l ~o O,:umbr,: I Rii!). 

Ci,1 :upitJ :ili' C!"rcili'> '11 lll,e induJlri.1 rford 
chicJ er.::: licenu :il lfunicipio, dimc. tl/11;~') di p,:iue
<lern fo 'JU:'1/iflchc lcg:ik 

§. 2 . L., rci l)htion~ e tr>r• t&li:i r.z:i 1i;h' ir:~u,t,11 
dei ntlt1rJ li J , nolo, il p-)ln,: r:l1 ~ciplinm: aui m-:dc
iimi o loM in!t n ·icnti, Mnchè l.:a !-Or✓..-i;limu on'1e 
\'~n(;l ,~.Wr\·:; lo il re~ol:, mcnto d1 .aer.it1'> e b sb
Lili1.1 l:iniTl, 1p~lL1 :,li' ,\ulc.riU loc::,!e di Pol:n1. 

§. :.: Il propticL1tio di uriJ cof"lunione di ut
lur:1lc, si1 'lllt~l:J per \'t ll•ir.1 llnb d1 uo '4Yallo o 
d:a du e cn\'~1lh, :1c11ui! t.1 11 Jiritto di :iccc1 tJr,: ni:.li nclb 
citll e s,,e ;d1:iccn, o!, iii CJ)1:Jurre p:a.1~:gi-:ri anehe 
in :i!trc l'ro\incit:, scnu c.ar;;iJ ro però io ble u;o 
c:1,·:illi . 

§. ! . O~ui liccnu nlo! :.oltJ f ct 003 vcllur:a; 1i 

po!nono pe.r,) conccJ,:re :,rl un ind(atri1nk F;i:z l.iccru.:. 
§. !i. le \'tllur~ d:, r.0 :1 dl}nlnno u,crt CO• 

mo<lc, dec,:nli, Sl}li-1:,rr.cnk Clo1tru1lc e rr.ucute di fr-cn-, . 
Ocni -rcttur.1 Jo\-ri n,er-c due f:. nl.l i,chedo,nn

no \'C"nire .:1cce.t i con!cmpvr:1nc:imc0tc :,i r:io.t ti pub
Ll1c1 dc!h citl3. 

Ncll' int-: rno :illc p,r!i b:~r.1!i, cd ,lb putc r,o-
1ll'ric. r-e Ji og ni n :ttur.1, s.Jd r~ vi i1bilo il numtro 
dt:lL1 i.t t:;.:;.l r.c:t:i snnJcn.1 J1 ,l yoUici. 

~ ,. ll ' intt·rno Jcll:, . ,·cuor:1 :Jr:\ dJ ar,r,lic..ni un 
conscsno p. e un flsdiicllo di c~utschuK, col di CUI 

Quando si andava 

4 
ro.-11,, il p:.i ui;~,.,c ~ rr.ie:llt ni io c,;mut.W.G::l 
eol , occhiere. 

U ,·cllur,: lnllo ,fa du~ e:.,•lli dr,,-r:r.n-, f,"',r
L,rc il r.urct ro :,lrr.1."11r1 1u:1rv!? ri lrvnn.o ~ ~i;P""" 
, irio r.e dd s,ubt.!ico :il : ii.o loro a~c;:,1t?. 

I canili e lc., ro foroimenti d•1•.-nnr,0 n.z-,, ~ 
:.llnlt n:tnfo mu.t..;outi in h•Mn :.t.;t.., . 

,\ Ile ,·eucre :id un c:i\·)!1'>, il un!!o dc,-;rl e.~
u~ nlt.uatl) :a mCUll di sl.lc;;:a rc. rc:.~, ev.luV> il 
timc:,n~. 

S.1r:\ ()bh!i.;Q dei I-rt.prit t.Jni ,tdli! CJ)Ot CH~?:'li 
,tj prn-vvt -1cre ,t, decente ve1lltn i foro nttura!i. 

§. G OUenuh L, cor.ccuil'Jr.~ ,fovri t1gi:i vc!ti:n~o 
pre~i:nllro I:, vclh:rl eorny!cl.J .t!/' A1Jl1Jriti be.alt 6 
pt..li~il, c_h~ la fn1 visiL:lrc JJ fèriti a rpc:e dd c.i:,:1-

v..1?1o n,no 
f. cl,bligo <ltll' ,\ uLGriU lc.,c.,lc di Pcl.i!U di u;,,;.

::C n:irc: di qu:.::r.do in ljUJ l'ld•J !e l"tltu:-e: cd i u ,·:!i 
C dj d11rnrre (' Oj'.l?Vrto co ,mr:à è ailno Ui!Li j ,Ht~
ti eh.i rtnCscro ril ,eu!i 

§. i. n prorm:Lorio d,:lb coc.ceui()oe pu•l cco
dcr."ll io p~rsl'J:. 1 ll, v,: tL.;.r.i on t ro :,ffi,bria ,ri \.."n 

cc.cdUtrc.. 
Il coechicr~ dt \'C .n ere: 

c2. comr,iti 18 :,nn1 J i et.i; 
b. perrttu cc:,n(, tccr.ia locai,!; 
c. irrqrtn-' ibi!<' condo tll, in l1peci:al:~ in qc.:0.to ccn

uro.a b ;.'lhricti; 
d. C!lierc. :ibi!e r..-.J rr.:iocii;:o Ji nnlli e rctturie. 

§. S. U proprict..rio d,?ib eoc.ce:Jir.o-, J l"oc ;:re-

Frontespizio e alcuni articoli tratti dal Regolamento dei Brum dell 'anno 1869 (collezione Egidio Zottar). 

Tarlffa 
per le corse delle yetture di pi8.Ua in cillA, nei sobborghi ed in 

alc•me loculità qui :1pcci:ilmente indicate. 

Pa T'tlla<11 • 

1. c..,,110 I ! . Co ■ ll1 

Per la Cittù Pru■ o ir, V. A. 

n. I .. I ,. I .. 
Per ua solo qusrlo d'ors 2:; ' 45 

mezz'ora 50 80 
Ire quarti d'ora 7:1 iO 
un' ors. 40 
oi;ni quarto J' orJ. SU!ISCgucntc 20 30 

" 
un posto :mdJl3 o ritorno ulla stazione 

doli, ferro\.;3 coli' Omnibus, CCi.:t!'lluala lo 
prim::i corso della mattin3 I Hl 

dello dello colla prim:i C0i33 della I mJtlina 20 
una i;ita olla stazione dcll:i rcrrO\'i3 coo I 

\'Ctlura. per and:lt.a e ritorno d1 ~iorno I 
. rn 

dello dotto notte 50 20 

Pet contorni I 

,\ s Pit!lro e StrJzig ;J I 50 80 
" Sulc:ino, St. Andrea, e all:1 Oaita. I 

70 2ù 

11 l'odbora e Pcuma . 

I 
75 ~o 

,. Mcrn::i nao il ponte Ai- ovizza ed o 
to1ba inri:riorc e Superiore :) 10 80 
Luccnico . i 20 2 

però con fcrm:ili\'O che non ollrcpassi più di dicci minuti 

per Obni quarto d'oro. di fl·ru1al1vu . I - I 20 I - I so 

Ogoi qonrlo d'ora. comiucioto al Cl\lcolo. ~cr lntlc_ro, impuoendo!l Ili 
Ycllorale lu dii:icrcz.ioae Ji 1utto il 11i O. ire m,nuu oh1e 11 lemp,, 6~s.ato. 

Per lo corso <.li Dulle J1L e:ilc,,l;irAi eùll' orurh, dcli' illuu ,(o.a"tiooo 
delln ciuA verruooo png.1ti 6 a,,ldi di p:~ per _og ni qa:HIO d'ora. ,. , 

Per ogoi c .. Jo dn Lr1 a1, nrrn. rs1 ol l.h (uor1 tldla. c:.irro~za o ddi OCD· 
niboa aooo do p.agn.rai a., li..11 10, i b~r;.,s-li u muoo anno hl.ieri. . . 

Per lo gite oci coot11rr11, uuc!Jo ao la vettura auo un\ aoleg;u\l!I. d1 

ritorno L! r::;~cr:e,1i~ ~~;;i:;~h~lli~ua carico esclusivo del vetlurnle. 
Ncnuu n;11uralc J 1 p1. ,z·1. :1 p11tr:\ ritìu1Mc 11 acrvi·tiu a 1ccouù:1 dello. 

premcu11 t.ariJJ'.,, clic duv rà r~• :uro capoa111 ocllu. vt:ttar:i ed essere, reu 

oaleo•{~
11~0~1:~:~~'1:!:~~c:!:/1

1~~ ~ii'c del \·ctturulc an.raaoo pooito coo rnolto 
d:i 6. 1. o. fi 100. - OHCro coo urrcstu aioo ui 20 g io rui o ,ecoodu lo 
gra,·ilà oocbc collu ,oapcosioue o pcrditu. dell a lice,,u . 

Do.I lVlu.nlclplo ili Gorlzlo. 
li 28 Ftbhrnjo 18U9. 

Il Podestà 
LUIGI D.r VISINI. 

Tariffe per le corse delle vetture di piazza relative all'anno 1869 

(A.S.Go., Archivio storico Comune di Gorizia, b.1433, fasc.93) . 

Tariffa ùellc vettm·c ili piazza in Gorizia. 
Drough:uu!! gloro&IJerL 

l'c.,:. ti : l'i:1zu Graodc. Pi:.zu Como, \'b. dti SiboOri, Vb Sccolc, Pi~ del lluutiu, \'i:. 
Jell:,. l'od.1 \erch i111 \'i.1 ,\lun:.i Cono e oti gionii frsliYi olt10 :,.i :.cddctU b .1;!11: Y-~ 
Jcl ~lcr~to e Via. <lell:,. C:a.1cr0:i. 

Per la CiUtl. ( Vetture ad u,1 curalW). j st.J:iooe Joll:, (uto,i:a. l>-'.' r u 
lllt:1 e rit.:iroo ••• • • r. 1.-Ptr ou '?lei quarto J ' on . . . f. --?5 

mtu or:a. • • · · · · · •• . ..,o Prr i dintorni (re:turc a un c::m:.l!u) p~r 
tre qu1.rti d'ora . • . • . -:;5 a..11data e n·to..io. 
uo' Onl • • • • • • • • 1.-
ogci qa:irt.o J'or:,. st.nogu~ntc - .~ 
uu po1to l\ od:i.U e ritotuo ~IJ. 
■ t.ni o ncddb. (crrovi:icoll'Om
nihOJ1cccttt1.;3U l:lprirucon:i. 
Joll:. ro:,lti01. ••.• • . ,. -.lU 
JcU.o COQ !J, primi C0 "-3 Jcll~ 
1n:ittina ..•..••• ,. -.~'O 
uoa giU :ills. sU:iouc dclll. 
Conovb con , cttuD, a.uJ:,.ll e 
ritorov, di giorno . • • • 

,. il t llo per lo eone di ,~D . 
Voucodo poi cbic.U :1ppo1ib ,,:t . 

h:n fuori dell'orario 1ubilito 
vcr le cono di natta e por b 
prima. con:,. dtlll. m:i.ttic.1 3lll. 

-AO 
- .W 

A SJ.11 Pietro, Str2iig, ù ounvo 
Cimitcr.J, iu CJmplgouiu iioo 
:i.li:!. fabbrio ~fuer 

1-' ioo 11 Jl l.SlO dcJU b.J.rc.:a. • • • 
A S.Jluac2. S.. Aodrc:i. o a.li:,, lh.iu 
.A rodson eJ :l rialtlJ. . . . . 
Al Do.co JJ.1oovit.: fiooJ .JI bcr11i;l iu 

millbre .. . .. 
A llcrn:i. ti.oc al poali', Ahovii:u 

cd a Vcrtoiba io(criore e 10. • 

pc.rio r<i oJ a. L1Jciaicc.a • • 
Coo f.-nnt.iu cbe 000 oltnp:,.S,.1.i 

IO mlaali . 
P.:r ogui q1.:.1rto J'on di r~rm.1th"J. 

alt.re IO mlot: ti ..•.• 

c. -,!,/J 
- .Gil 
- .70 
-.7!i 

1.-

I.IO 

.. - .~'O 

· Ogoi qa:irto d'ora lneom.loci:i.to li oleo!:,. ptr iuttr.>1 lm1,1 onradosi :,.l nttu r.il ..: h. 
dhcruioo, tutto ,1! più di tre minuti olt1c il ltcapo 611.lt.::I. Per le corao dl oott<:, d:1. c.:i.1-
cobni coo l'onrlo Jcll'1ll11min1:looo dtlls dtti, temono p,1p l i !I ~hli di piil p~r ~r.;ni 
•(l.: .lrLo J' on.. - l'cr cgoi collo 1.b lr.u por Ur')i :,I ~i (~cri .dtl_l~ ~mu.~a. ~ dc11:0ca 1Lic 
,ouo Ja. p:ig,1ni 3oldi 10 i I bs;1gll .J. cnao ,ouo hLcr1. l'a k i;1tc n.it Juit.:,n:11, i11cl10 
ao la vcllara 000 uri uoh ,r~,1t..J. p~r il ritoruo, si p:,òbtr.l l,1 t.un ,ubilib. La. ltU$a delle 
bam·cr.: sta. a CGrico c.sclu1;ro del l'tUurale. 

Tariffa 
del Consorzio dl TCihuAJI . (lf!r Il tif!lrTWo IIJ Omnibus (Tramw:i)') in citti.. 

Cor,e rtgolari : DAI b. l'i.uu Como :,,I Call'ù Tutto o vicuHn:a 4. , oM i. - 0:.1 
c ... rre Tr:,.l.to :,,U:,. Suz:iono d.:!11.J forroYU. o vi cevc r,a G soldi . 

Cor,c s.!raord,narit : Fn. Gori&i:i. e lo imuu:dl:,,tc vic:in.:i.n::c :i. ,ccuu\U. Jci bi>0t:ui 
cd a. rrc:.ni d..J. d~tfo..1.rJL 

Tariffa ilei servi !li piazza in _Gorizia. 
Un !lf!lrvo coo o ~cnu. ccs tu e con 

b:a.g&gllo sino a J5 K. di peso Per trMporti ru:i;;:iorl sopr;t. c.:a.rrl 

pu clU.i . . . , . . . • . sol. 10 p~r , itti , olili ~'O o;;oi 100 K. 

al~ :~::~~j/d~t~.~~l:!,o~:o'. ~'O 0.Jt; e~:i~ot~:d!ll.J:f~~• 1
0
\J ~:u: 

S. Aodru., SJ.k:,,oo . . . . . • 10 S. Pietro, S. AnJa.1, Struig, PoJ-
• :.o S. l'ictro, St~1i5;, l'o<l;or-J., riurD& 31,)' sora, S.llc.JD01 l'ium.1 . • . · 

Un &erro con urrctlo 11. mano 
con b11.ga.gllo sino :i 100 K. 

per citt.i • • • . . . • . . sol. 20 
aJl,1 St.u.ioac, :a.I (hlcte dell' lsaoz.o, 

11. rorn, 1tr~d:,, Ji S:\k"o • • • 4.0 
$. Pietro, S. Aodn.1. SL rul;; • , • ro 
PoJcor:1., ~:,,lc:11101 Piuml . . . . • GO 

Seni Ji pi:u.z.1 1•c: un t,: rupi..1 dcle:uninalo 
o luogbl 000 lodiull od l:r. ta.ri(b , 1•c r or:a. 
o;:nl uomo cou o JCnu ce,to N IJ i ~'O. con 
C,ltlOlto ,oh.li ~o. 

l't1r s loggl e trasporli Jl mobili 

cou uteoslll, :,,1 sioroo per ObO~ uLJmo . (. :!, 
per or.1 30 solJ.I. ~111.1 uteo\ ih, •I i;1ornu 
f~r o;oi 0001Q (. l.!10, per or:i. so!Ji ~'\). 

rtr l.uori ooo compresi io urilf.~ o.:corrc 
UII0 1p~,i:i.l11 ,cco,Jo ..:ol c11•0 Jd scr'l'i C 
b , wcrcoJc ~lcoc (h.\.:I.U iu WI c:i.so i;i1:,t:1 
\' J.\.'(OrJiJ, 

l'cr Il t r.J p,nto d'un tillnoroue in citl:i r. 2. 

Tariffario coi posti di stazionamento dei brum tratto dalla Guida sce

matica di Gorizia e Provincia, anno 1894 (Bibl. A.S.P. Gorizia) . 



Bore San Roc 

costituzione di un consorzio di 
vetturali, come previsto dalla 
legge 15 marzo 1883 n° 39 B.L.I. 
relativamente alle attività artigia
nali e industriali . Con istanza 
(protocollata con n°16095/902) 
un gruppo di vetturini costituito
si in comitato chiedeva al Muni
cipio di Gorizia di appoggiare la 
costituzione del consorzio gori
ziano fra vetturali da essi pro
mosso. Il podestà Venuti con cir
colare del 9 luglio 1903 invitava 
tutti i vetturali, indipendente-

mente esercenti, all'adunanza 
costitutiva del consorzio (risulta
no invitati sessantacinque vettu
rali) e il 1 O luglio 1903 seguì la 
costituzione del consorzio in 
forma legale (bibl. 7) . Fra gli arti
coli dello statuto, alcuni dei quali 
si pubblicano, degno di partico
lare attenzione è il secondo, 
scopo del consorzio . L'art. 29 
dello statuto stesso stabilisce che 
la lingua ufficiale del consorzio è 
quella italiana. Nell' immediato 
primo anteguerra la sede tempo-

ranea del consorzio risulta essere 
in via Posta Vecchia n°6. 

Nel 1906 viene inaugurata la 
nuova stazione della "Transalpi
na" e si assiste ovviamente ad 
un forte aumento del numero 
dei vetturini. In quel periodo 
svolgono il servizio ben cento
dieci noleggiatori e bisogna 
quindi sapersi conquistare la 
clientela, data la concorrenza 
... "Che monti, fu meni par poc!". 
È intrinseca nell' invito la recipro
cità del beneficio. 

~---~~/ 

&' -$7_---- --•-~<-• --/ 
/;7•-~z;_-J;C ? ~-:-~. 

Processo verbale dell'adunanza costitutiva del Consorzio Goriziano fra vetturali tenutasi il 10.7. 1903 (A.S.Go., Archivio sto rico Comune d, 
Gorizia, b.1472. fasc.143) . 
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Bore San Roc 

Stazione della Transalpina nel 1906. 

Gli Zottar, vetturini 
di San Rocco 

Giuseppe 

Il giorno 4 luglio 1860 nasce 
a Gorizia Giuseppe Zottar, il 
capostipite della dinastia dei vet
turini Zottar, e sui vent'anni va a 
lavorare in qualità di garzone di 
stalla dal vetturino Giuseppe 
Paulin detto Papagal (Pappagal
lo) in via Posta Vecchia, proprio 
nel sito cieli' attuale supermerca
to "Il Pellicano" . La via Posta 
Vecchia era una strada, parallela 
ali' allora via Dogana (attuale via 
Sauro), che dalla contrada del 
Teatro conduceva all'allora via 
Barzellini (attuale via (ascino) . A 
testimoniarne l'antica esistenza 
rimane il moncone davanti al 
predetto supermercato, il resto è 
diventato piazza Municipio . 

Nel 1885 si sposa con Maria 
Paulin, familiarmente Mariuta, 
nella chiesa di San Rocco e va ad 
abitare in via Lunga 44. Dopo 
aver lavorato per cinque anni 
come dipendente, investe i suoi 
risparmi nell'acquisto della 

prima carrozza, un landau, e la della famiglia . Il cavallo viene 

mette a custodire nel cortile del acquistato per 92 f iorini e 1 O 
signor Solco, in via Parcar n°11. 
È il primo passo verso l'i ndipen
denza intimamente sognata, ma 
la strada si rivela un 'erta salita, 
ha il landau ma manca il cavallo . 
Che fare? Una soluzione c'è, 
però comporta la decisione, sof
ferta ma indispensabile, di impe
gnare al Monte di pietà la lunga 
collana d'oro (il cordon d 'aur) 

I çorizia- Sla%ione dtlla r::ransalpina. _ 

patacconi, un vero capitale . Ora 

Giuseppe Zottar è al completo: 

c'è il landau con un cavallo e c'è 

il fiàcar. Naturalmente ha sem

pre bisogno di una mano perché 

non ha la stalla e dopo il servizio 

deve sistemare il cavallo in quel

la del signor Verbig dietro il 

compenso mensile di due fiorin i. 

Stazione della Transalpina nel 19 12. A destra si vede l'albergo Transalpina fatto costruire dal 
vetturino Giovanni Grusovin, suocero di Angelo ZoHar. 



Arriva il 14 febbraio 1890, 
una data storica per il nostro 
vetturino, perché quel giorno 
viene trascritta a suo nome la 
"licenza industriale di pubblico 
vetturino" con il parere favore
vole dell'imperial-regio capita
nato distrettuale . Ora è, di fatto, 
un pubblico vetturino indipen
dente. Ha trent'anni e può rite
nersi soddisfatto, pur se dinanzi 
gli si presenta una vita f aticosis
sima . Sempre a cassetta, espo
sto a tutte le intemperie, piog
gia e neve, vento o solleone 
fanno spesso compagnia duran
te le lunghe attese alle stazioni 
o davanti ai teatri e sale da 
ballo. Unico riparo per il fiàcar 
quando diluvia è un mantello di 
sessa mora e un berretto imper
meabilizzati con olio di lino, ma 
ben peggiore è il gelo, pene
trante, delle sere invernali quan
do soffia implacabile la bora e 
spazza i piazzali mentre il vettu
rino è lì fermo che aspetta; il 
naso e le orecchie diventano 
insensibili, sembra che debbano 
staccarsi dal corpo da un 
momento all'altro e rimane 
comunque un segno, spesso 
indelebile, come è accaduto a 
più di qualcuno che si è ritrova
to le orecchie smangiate . Anche 
il cavallo viene protetto da una 
coperta, come si può vedere in 
alcune cartoline pubblicate. È 
certamente un periodo molto 
duro ma Giuseppe vuole rag
giungere la meta e con l'entu
siasmo ancor fresco e giovane e 
una perseveranza eccezionale, 
sacrifica se stesso e famiglia pur 
di avere un giorno una casa e 

Giuseppe l ottar 

una stalla completamente sue . 
Mentre lui è in servizio alla sta
zione o in altra "postazione", le 
richieste di nolo gli vengono tra
smesse infatti da un familiare 
che lo raggiunge a piedi, di 
corsa, perché l'era dei telefonini 
è ancora di là da venire . 

Fra i suoi clienti può annove
rare parecchi notabi li della città, 
ad esempio i conti Coronini, la 
baronessa Ritter de Zahony, la 
fa miglia Grapulin, il medico dot
tor Pittamiz e tanti altri. 

Particolarmente affezionato 
alla famiglia è il conte Coronini 
che, oltre a recar piccoli doni 
come i quarnez cu l'ont (cornetti 
al burro), diviene anche padrino 
di cresima del figlio maggiore 
Giuseppe. 

In occasione di particolari 
cerimonie , come sposalizi, le 
ruote della carrozza e la frusta, la 
scoria, venivano addobbate con 
garofani, fiori tipici in uso a quel
l'epoca; mentre per le cerimonie 
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funebri i cavalli e il fiàcar veniva
no parati a lutto. 

L'unione di Mariuta e Giusep
pe viene allietata dalla nascita di 
sei figli, quattro maschi e due 
femmine e sarà il terzogenito 
Angelo, nato 1'8 gennaio 1891, 
a proseguire l'attività iniziata dal 
padre e a tramandarla poi ai figli. 

Nell'ultimo decennio dell'800 
si trasferisce in via Lunga n°6, 
dietro la chiesa di San Rocco, 
nello stabile di proprietà degli 
agricoltori Bressan e qui, con 
l'aiuto della moglie e dei figli 
(Angelo, che allora aveva cinque 
anni, gli portava i chiodi), 
costruisce nel cortile una stalla 
con fienile e rimessa per siste
marvi cavallo e calesse. 

Agli albori del '900 l'azienda 
è prospera ed egli si reca più 
volte in Ungheria per acquistare i 
migliori cavalli e qualche altro 
tipo di carrozza, oltre a quelle 
già possedute registrate con i 
numeri 36 e 64 e inoltre riesce 
finalmente a realizzare anche il 
suo sogno di possedere un 
appezzamento di terreno per 
costruirsi casa, rimessa e stalla . 
Propizia gli si presenta un 'occa
sione proprio a San Rocco e 
acquista mille metri quadrati in 
via Voge!. Nel 1904 si dà inizio 
alla costruzione dello stabile che 
attualmente porta il n°24 di via 
Baiamonti . Il progetto redatto 
dal capomastro Giuseppe Jasnig 
viene approvato dalle autorità 
comunali il 23 ottobre 1904 e 
firmato dall'allora podestà Venu
ti. L'opera viene eseguita dalla 
ditta Sillig con una spesa di 15 
mila fiorini. È completa di abita
zione, rimessa e fienile e la fami
glia Zottar vi si trasferisce il 5 
agosto 1906. 
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Qui sopra si vede via Alvarez. attuale via 
Diaz, ultimo luogo di stazionamento 

delle carrozze prima della cessazione 

definitiva del servizio. 

Saluto a:i çorizia V,a Signoti 

çruss aus çorz 0 /J~ J 

OOn St.:r:1tsbuhnhof . 

Alcune vedute di Gonzia d'altri tempi 

con le carrozze a cavalli. 



Segue un periodo meraviglio
so, l'azienda è florida e nella 
rimessa carrozze e cavalli 
aumentano . 

Ma arriva la bufera della 
Grande Guerra e distrugge tanto 
lavoro. 

La famiglia è lontana da Gori
zia, profuga . Al ritorno trova la 
casa danneggiata e la rimessa 
rasa al suolo . Giuseppe è senza 
mezzi e senza attrezzi e per 
riprendere il lavoro di vetturino 
deve prima chiedere alle autorità 
militari il permesso di transito 
attraverso la linea d'armistizio 
per recarsi a Sevnica (Stiria infe
riore) al fine di espletare le prati
che necessarie per ottenere I' au
torizzazione a riportare a Gorizia, 
allora non più in Austria ma non 
ancora in Italia, cavalli e carrozze 
che la famiglia si era portata 
appresso lungo la via dell'esilio. 

Si notano già i primi segnali di 
ripresa quando, nel 1920, Giu
seppe Zottar muore e l'azienda 
viene divisa tra i figli . 

Angelo 

Il figlio Angelo, soprannomi
nato pàssar, avuto in eredità un 
solo cavallo, segue le orme del 
padre e continua l'attività dopo 
aver comprato una carrozza con 
un prestito. 

Nel 1920 si sposa in Piazzutta 
con Maria Grusovin, da tutti 
conosciuta come Juti, anche lei 
proveniente da una vecchia 
famiglia di vetturini 9 e poco 
dopo la "concessione industriale 
di vetturale" passa da Giuseppe 
ad Angelo . 

È importante soffermarsi, a 
questo punto, su alcuni ricordi 
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Richiesta nullaosta al transito attraverso la linea d 'armistizio di Sevnica (Stiria inferiore) e rela
tiva autorizzazione (collezione Egidio Zottar). 
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personali di Egidio Zottar, padre 
dell'autrice e figlio di Angelo, 
riguardanti la sua infanzia, che ci 
lasciano intrawedere momenti 
della quotidianità del vetturale. 

Egli si ricorda, ad esempio, di 
un certo Johann, ex militare 
austriaco rimasto in Italia dopo la 
Grande Guerra e assunto dal 
padre Angelo in qualità di famei 
(famiglio) per accudire i cavalli e 
per la pulizia della stalla: "È ben 
presente nella mia memoria il 
rito di sistemare da una parte la 
carrozza, nella rimessa, e nella 
stalla i cavalli e Johann, per me 
Gongan, che soleva mettermi in 
groppa ad uno di loro e perma
ne tuttora viva in me la sensazio
ne del calore che il cavallo, privo 
di sella, mi trasmetteva . Per 
restare a cavalcioni e ben in 
equilibrio m'aggrappavo stretta
mente alla sua criniera" . Molti 
vetturini, è noto, avevano man
tenuto le loro proprietà terriere e 
utilizzavano quelle a prato per 
ricavare foragg io per i cavalli. 

Giovanni Grusovin (padre di Juti). a des tra, 
con l'amico Droc· 

La famiglia di Angelo Zo trar al comple to . In primo p iano da des tra, Juti, Manalu1sa e Angelo. 
dietro. ,n piedi. Giulio. Egidio e Angelo 1unior 

Ebbene, quand'era la stagione 
dello sfalcio anch'egli "collabo
rava" e ricorda in particolare che 
compito suo era custodire il zei 
cu la mangiativa pai seadors (il 
cesto con il cibo per i falciatori). 

Si sente però nell 'aria che 
qualcosa sta per mutare e, inf at
ti, i tempi registrano una pro
gressiva evoluzione nel campo 
del trasporto pubblico, ma la 
rivoluzione del motore non trova 
Angelo impreparato, anzi nel 
1923 si attiva per acquistare la 
prima autovettura e per affron
tare l'ingente spesa si associa per 
alcuni anni con un altro vettura
le Anton io Olivo. 

Nel 1928 il servizio con caval
li viene definitivamente abban
donato ed è la fine di un'epoca. 

L'azienda si trasferisce in via 
Garibaldi n°6 e continua, in rapi
da ascesa, a potenziare il nuovo 
serv iz io; negli anni trenta il parco 
macchine a disposiz ione raggiun
ge il numero di sette autovetture. 

È il 1946 quando Angelo Zot
tar muore ancor giovane, lascian
do Maria con i figli Egidio, Giulio 
e Angelo ancora studenti e 
Marialuisa in tenera età. Giulio 
continuerà gli studi laureandosi 
in medicina, Angelo, diplomatosi 
geometra, entrerà in aviazione e 
sarà Egidio, allora studente in 
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ingegneria, a continuare l'opera 
paterna, interrompendo gli studi . 

Egidio '0 

Sulle orme degli antenati, 
forte di una lunga tradizione, ma 
aperto alle numerose e diverse 
nuove esigenze nel campo del 
trasporto pubblico e nella previ
sione di dover lasciare lo stabile di 
via Garibaldi per far posto alla 
nuova società dolciaria IMCA (già 
Maselli), dà inizio ai lavori per la 
nuova sede della ditta e relativa 
abitazione nell'edificio di piazza 
Municipio 20, che il padre Ange
lo aveva acquistato proprio in pre
visione di sviluppi futuri della 
ditta. Una parentesi per dire che 
si tratta proprio dello stesso luogo 
in cui il capostipite Giuseppe Zot
tar aveva iniziato la sua attività 
lavorativa come garzone alle 
dipendenze del vetturino Giusep
pe Paulin . La costruzione, in posi
zione centrale viene trasformata e 
adattata secondo i dettami impo
sti dall'evoluzione automobilisti
ca. Nel novembre del 1951 la 
ditta si trasferisce nella moderna 

autorimessa che, oltre al consue
to servizio di trasporto pubblico, 
consente il ricovero di circa cin
quanta automezzi ed è dotata di 
servizi d'assistenza . 

È il 1955 quando la ditta Zot
tar riceve il primo premio per 
"benemerenza del lavoro e del 
progresso economico" da parte 
della Camera di Commercio. 
Agli inizi degli anni ottanta viene 
a cessare il servizio di trasporto 
pubblico e rimangono in funzio
ne due chioschi di benzina. 

Angelo junior 

Qualcosa di nuovo e suggesti
vo è accaduto in quest'ultima 
generazione degli Zottar dediti al 
trasporto. Come già accennato, 
questa dinastia è stata testimone 
al suo interno dell'evoluzione dei 
sistemi di trasporto pubblico, evo
luzione che ha registrato dopo la 
prima guerra mondiale e soprat
tutto dopo la seconda punte 
eccezionali. Dal trasporto su stra
da col cavallo poi con l'automobi
le si è passati a quello aereo. 

Egidio e Angelo impersonano 
questa svolta: Egidio dall'antico 

Quando si andava 

cavallo passa all'automobile e 
Angelo è proiettato verso le 
nuove vie che i tempi esigono 
veloci, sempre più veloci . Da pilo
ta di aviogetti diventa pilota civi
le e, dapprima con i DC 6 e infi
ne con i Jumbo, trasporta pas
seggeri di ogni nazionalità sulle 
rotte dell'America e dell 'Africa . 

Dell'antico mestiere di vettu
rini la famiglia Zottar, ed in par
ticolare l'ultima generazione, 
serba ancora un felice ricordo e 
continua a vivere unita nel motto 
familiare "guai a chi non osa 
conquistar le stelle" . 

Note 

1. Ada ttamen to del termine francese 
landau. Si tra tta di una carrozza ele
gante, larga, a quattro ruote e due 
sedil i contrapposti, coperti da due 
mantici che si aprono o si chiudono 
a piacere, di solito trainata da una 
pariglia. Un 'a ltra ve rsione attribuisce 
l'origine dell'etimo al nome geogra
fico Landau, città bavarese dove si 
fabbricarono tali vettu re per la 
prima volta (sec.XVIII) . 

2. L'argomento è stato trattato ampia
mente dall ' ing . Domenico Di Santo
lo 1n Il servizio di trasporto pubblico 
urbano di Gorizia pubblicato nel n° 
13 della rivista Bore San Roc (bibl.1 ). 

3. Il termine fiàcar, o anche fiàcher, fu 
largamente usato nel Gorizia no. È 
un adattamento dal francese fiacre, 
che, diversamente dall 'accezione 
nostra, è un tipo di carrozza pubbl i
ca ( 1714) che prese 1· appellativo da 
Fiacre, nome di un santo, Saint Fia
cre ( 1640) la cui immagine ornava 
l' insegna di un deposito di carrozze 
a nolo e nome dell'omonima piazza 
parigina (Saint-Fiacre) dove sorse la 
prima rimessa di carrozze pubbliche. 
I goriziani solevano chiamarli anche 
cùciar o cùcer, adattamento dal 
tedesco Kutscher (cocchiere, vetturi
no), in francese cocher de fiacre. 

4. È da tener presente che dopo la 
seconda metà dell'800 diversi agri
coltori risultavano già possidenti . 
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5. I termini brum e broom, uguali 
come significato, sono un adatta
mento del nome proprio H.P. Brou
gham, lord inglese che per primo 
usò tale tipo di carrozza a quattro 
ruote, cassa chiusa a due o quattro 
posti, tirata da un cavallo . 

6. Vetturali di San Rocco risultano 
essere anche Speranza Giacomo di 
via San Pietro 9, Culot Antonio e 
Francovig Augusto di via Lunga, 
Gasparini Giovanni di via Vogel 8 e 
Pauletig Antonio di via San Pietro. 

7. I vetturini avevano tutti un nomiglio
lo e spesso non si distingueva con 
sicurezza il cognome dal sopranno
me. Traevano origine da qualche 
qualità fis ica o morale che il popolo 
poneva scherzosamente in evidenza. 
Ne riport iamo alcuni fra i più signifi
cativi : Baf di stopa, Mica da li' vacis, 
Mica malta, Pieri batacul, Pavon, 
Savata, Puls, Pesòt, Luminàr, Cian
deràr, Brenta, Salcanès. 

8. Dopo quarant'anni dall 'awio del 
servizio di nolo dei brum alla cate
goria dei vetturini veniva riconosciu
to il beneficio dell'aumento delle 
tariffe, come si può desumere dal
I' awiso qui pubblicato. 

9. Il padre di Maria costruì l'albergo 
"Transalpina" con il ricavato della 
cessione di terreni compresi nell'area 
interessata alla realizzazione della 
stazione Montesanto (vedi pag. 48). 

1 O. Egidio lottar nasce a San Rocco in 
via Vogel nell'immediato primo 
dopoguerra ma viene battezzato 
dall'allora parroco mons. Carlo Bau
bela nella chiesetta di S. Antonio, 
attigua a palazzo Lantieri , dato che 
la parrocch iale era stata danneggia
ta dagli eventi bellici. 
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I
l presente lavoro è basato su 
documenti ottocenteschi tratti 
da/l'archivio dei nobili Degrazia 

1 - Introduzione 

Nel XIX secolo non pochi abi
tanti di San Rocco erano ancora 
dediti all 'agricoltura . Si trattava 
di una agricoltura sostanzialmen
te povera, con punti di forza 
nella coltivazione della vite, dei 
cereali, degli ortaggi e delle rape, 
ma con un carente patrimonio 
zootecnico ed una scarsa attrez
zatura agricola, sostanzialmente 
limitata all'uso dell'aratro. 

Particolarmente diffusa era la 
colonfa, che consisteva in un con
tratto annuale d'affitto con fami
glie di contadini, alle quali ven iva 
affidata la lavorazione di tanta 
terra quanta esse erano in grado 
di lavorare con le proprie forze, il 
tutto contro il versamento di una 
rimessa in denaro o in natura, ma 
per lo più l'uno e l'altro . 

L'affittanza, benché di breve 
durata, veniva frequentamente 

Contratti 

Walter Chiesa 

Contratti di locazione 
e debiti colonici a S. Rocco 

rinnovata al colono ed alla sua 
fam iglia, tanto che questa lavo
rava talvolta per più generazioni 
i medesimi terreni . 

Diverso era il caso dei sottani, 
vale a dire di una specie di picco
lissimi affittuari che coltivavano 
soltanto tre o quattro campi cia
scuno. Si trattava di gente molto 
povera che, data al mancanza di 
ogni mezzo lavorativo, specie del 
bestiame, non poteva sfruttare 
appieno la propria capacità di 
lavoro, lavorava male la campa
gna e finiva col ridursi ad un vero 
e proprio proletariato rurale (cfr. 
bibl. 1 ). 

Ebbene, la situazione qui 
descritta era principalmente la 
conseguenza dei sistemi agrari 
imperanti, i quali penalizzavano i 
contadini con esosi e feudali 
patti colonici e li riducevano alla 
pura soprawivenza con scarsissi
me prospettive di miglioramento. 

I pesanti patti colonici oltre
ché la scarsità di scorte vive e 
morte, frenavano infatti qualsia-

si iniziativa di avanzamento della 
popolazione contadina che, nel 
suo complesso, era povera, 
rozza e per lo più analfabeta . 

La maggior parte degli agri
coltori abitavano in case di pro
prietà del padrone e possedeva
no (quando l'avevano) solamen
te una piccola quota del bestia
me esistente. 

Fatta eccezione di pochi picco
li proprietari, coltivatori diretti, il 
grosso dei rurali sanroccari era 
governato da una classe nobile (e 
in piccola parte anche borghese e 
cittadina) la quale aveva spesso 
come unico legame con la cam
pagna degli «agenti dei beni rura
li », ossia dei fattori che ammini
stravano le tenute dei padroni. 

Di questa classe padronale 
facevano parte i Signori Degra
zia, una nobile famiglia già da 
secoli presente a Gorizia . 

2 - I nobili Degrazia 

In un precedente lavoro, pub
blicato su questa stessa rivista 
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(cfr. bibl. 2), si è già accennato 
alla nobile famiglia goriziana dei 
Degrazia . 

Stando a quanto ci viene riferi
to, sia dal Czoernig (cf r. bibl. 1) 
che da altri autori (cfr. bibl. 3), 
questa famiglia era originaria dal 
Veneto (o dal Bergamasco). Tra
sferitisi nel Friuli, i Degrazia appar
tennero al patriziato goriziano fin 
dal tempo dei conti sovrani di 
Gorizia, dai quali ricevettero vari 
beni terrieri a Medea. Nel 1463, 
un Pietro de Grazia divenne mem
bro degli Stati Provinciali . 

Antonio Gratia Dei (o de Gra
zia), dottore in teologia, profes
sore a Parigi, maestro dell'Impe
ratore Federico lii oltre che 
monaco nel convento di Admont 
(Austria), venne nominato abate 
dallo stesso imperatore. Pietro 
de Grazia, fratello ed erede di 
Antonio, ebbe dall'Imperatore 
Massimiliano I d'Asburgo la 
riconferma della nobiltà (e della 
precedente investitura) ottenuta 
dal conte Leonardo di Gorizia. 

Al figlio di Pietro, Francesco 
de Grazia, l'Imperatore Carlo V 
riconfermò (con uno speciale 
diploma del 1532) sia l'antica 
nobiltà che lo stemma; lo elevò 
al contempo alla nobiltà del 
S.R.i. Suo figlio Antonio viene 
considerato il capostipite della 
casata, immediatamente prima 
della sua suddivisione. Infatti, i 
figli di Antonio, Francesco (nato 
nel 1 555) e Girolamo (nato nel 
1558) si divisero fra di loro i beni 
aviti, formando in tal modo due 
diversi rami della casata . 

Nella spartizione dei beni, a 
Girolamo toccò la casa domini
cale di Medea (poi palazzo Del 
Mestri) mentre Francesco se ne 
costruì una nuova nella piazza 
principale della medesima loca-

lità . Come si vedrà nel seguito, 
quest'ultimo edificio appartenne 
poi alla nobile famiglia della 
Torre Valsassina . 

Francesco, che aveva sposato 
la baronessa Maddalena di Stras
soldo, fu il capostipite della fami
glia più antica, vale a dire di quel 
ramo che, in epoca successiva, 
verrà innalzato al grado barona
le con il predicato di Podgoz
dam, corrispondente al nome 
(slavo) di una località ubicata 
nelle pertinenze di Gargaro. Il 
nome del sito, che si trova oggi 
nel territorio della Repubblica di 
Slovenia, significa, pressapoco, 
«ai piedi del bosco» . 

I nobili de Grazia appartenen
ti a questo ramo, possedettero 
terreni a Medea, a San Vito del 
Friuli, a Gorizia e dintorni (per es. 
a San Rocco), come pure in altre 
località nella parte più montana 
della contea (in particolare Gar
garo e Podgozdam). 

Nel 1600, Francesco de Gra
zia prese parte alla guerra contro 
i Turchi, agli ordini dell'Arciduca 
Ferdinando (poi imperatore). 

Nicolò, figlio di Francesco, 
sposò una contessa Colloredo e 
fu padre di Francesco Antonio . Il 
fratello Felice, ebbe un figlio, 
Nicolò, e tre nipoti: Carlo Anto
nio (morto nel 1746) al servizio 
dell'Imperatore), Giovanni Batti
sta e Francesco Bonifacio (proto
notario apostolico) . Giovanni 
Battista fu il padre di Atanasio. 
Quando, nel 1755, l'imperatrice 
Maria Teresa istituì nella dieta 
goriziana, il Banco dei Nobili, alla 
famiglia de Grazia spettò il privi
legio di un seggio (con relativo 
diritto di voto), il tutto collegato 
alla possibilità di ottenere il tito
lo (assai ambito) di Baroni del 
Sacro Romano Impero. 

Di questa prerogativa si servì 
Atanasio il quale, nel 1803, rice
vette il titolo del S.R.i. con il predi
cato di Barone di Podgozdam (di 
cui si è accennato in precedenza). 

Dei suoi figli Francesco e Gio
vanni, il primo fu consigliere auli-

Stemma nobdiare della famiglia Degratia 
Nel 1803 ad Atanasio Degrazia fu elevato il 
titolo nobiliare. Egli fu creato barone del SR I 
col predicato di Podgozdam, aven te riferimen
to al feudo di Podgozd (m italiano Sottobosco) 
nelle pertinenze di Villa Gargaro (oggi Grgar 
nel territorio della Repubblica d, Sloven,a) 

co imperiale e morì nel 1864, 
mentre il secondo, Giovanni, 
oltre che Camerlengo fu un 
amministratore molto attivo 
nella cura delle sue terre . 

L'erede di Francesco, Goffre
do, fu l'ultimo rampollo della 
famiglia; alla sua morte i suoi 
beni passarono alla sorella, la 
baronessa Francesca Serafina, 
sposata al conte Luigi della Torre 
di Valsassina e morta a Ziracco 
nel 1900 (cfr. bibl . 4) . 

Con la morte di Francesca 
Serafina, i beni de Grazia (o 
Degrazia) di Medea e di Gorizia, 
rimasero alla famiglia della Torre 
nella persona del conte Luigi ed, 
in seguito, passarono al figlio 
Francesco . 
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Riandando ora al secondo 
ramo della famiglia, scaturito da 
Girolamo (figlio di Anton io) nato 
nel 1558, ben sappiamo che essi 
ebbero possedimenti a Medea 
ed a Chiopris . 

Il figlio, Pietro Antonio, servì 
nell'esercito imperiale . Suo figlio 
Giuseppe gli diede tre nipoti : 
Lorenzo, Pietro Antonio e Gero
lamo. Gerolamo fu comm issario 
imperiale a Trieste. Il figlio di 
Gerolamo, Giovanni Giuseppe, 
acquistò, nel 1669, dal conte 
Mattia della Torre (Thurn), la 
Giurisdizione d i Ch iopris . Con 
suo figlio, pur esso d i nome 
Gerolamo, anche questo ramo 
della famiglia ottenne un seggio 
al Banco dei Nobili degli Stati 
Provinciali di Gorizia (1755). 

Il discendente Giuseppe 
ebbe, a sua volta, due figli, Clau
dio, morto nel 1871 e Filippo 
(morto nel 1836). 

Giuseppe, figlio di Claudio, si 
trasferì in Stiria (pur mantenendo 
la proprietà di una casa a Gorizia, 
in contrada di Santa Chiara) . 
Giovanna, fig lia postuma di Fil ip
po e sua unica erede, andò sposa 
al conte Luigi Del Mestri di 
Cormòns, portando in dote la 
casa dominicale di Medea . Il 
ramo maschile di tale linea, tra
sferitosi in altri territor i, non 
ebbe più possedimenti in Friuli . 

3. Le terre e gli affittuari 

Assai numerosi sono i docu
menti che i nobili Degrazia 
hanno conservato nel loro archi
vio privato (Nota 1 ). 

Tra di essi vi sono contratti di 
compravendita e locazione, 
inventari, stime, registri e note su 
affitti e debiti colonici , sentenze, 
verbali ed urbari di esazione. 

Con particolare riferimento ai 
contratti agrari di locazione ed ai 
debiti colonici riguardanti San 
Rocco, dalla massa documenta
ria a disposizione (cfr. bibl. 5), ci 
si è limitati ad estrarre, trascrive
re ed analizzare solamente taluni 
emblematici documenti ottocen
teschi (riferibili all'arco di tempo 
compreso fra l'anno 1788 ed il 
1888) i quali, già di per sé, sono 
in grado di fornirci una interes
sante e significativa rappresenta
zione della vita rurale sanroccara 
nel XIX secolo. 

Due elenchi contenenti nomi 
di luogo, di coloni ed affittuari 
dei nobili Degrazia, rispecchianti 
situazioni esistenti rispettiva
mente nell 'anno 1788 e nell'an
no 1888, sono stati posti a con-· 
franto tra loro . 

Ebbene, dal raffronto è risulta
to che, nell 'arco di tempo consi
derato, le proprietà dei Degrazia, 
non solo si mantennero presso 
che stabili, ma che esse spaziava
no da San Rocco a Moncorona 
(Cronberg), Piedimonte (Podgo
ra), Sambasso (Schònpass), Gar
garo ed altri luoghi ancora . 

Dai due elenchi è risultato, in 
maniera inequivocabile, che fra i 
coloni friulani dei nobili Degrazia 
vi erano «da sempre» ben quat
tro distinte famiglie (non neces
sariamente imparentate tra loro) 
provenienti o abitanti a San 
Rocco, le quali portavano il 
cognome Culot (aferesi di 
Niculòt = Nicolotto). 

Dalle ricerche condotte da L. 
Spangher (cfr. bibl. 6) è risultato 
che i Culot sono presenti a Gori
zia, quanto meno dal tardo Cin
quecento . Anche la presenza dei 
nobili Degrazia a San Rocco è 
sicuramente anteriore al 1788. 
Ce lo conferma il Catasto Tere-

siano del 1754 oltre che la 
« Descrizione del Territorio della 
Comunità di San Rocco» facente 
parte del Catasto Giuseppino 
(cfr. bibl. 7 e bibl. 8) . 

Il territorio (detto della 
«Comunità e Giurisdizione di San 
Rocco ») era stato allora suddiviso 
in 15 Distretti, il secondo dei 
quali portava il duplice nome di 
«Degrazia e Saur». La zona può 
essere oggi individuata in un'area 
compresa t ra le attuali via Scuola 
Agriaria, Blaserna, via Vittorio 
Veneto ed il vecchio percorso del 
torrente Vertoibizza . Troviamo 
altresì citata una strada consorti
va, ubicata «Sotto la braida 
Degrazia » (contrassegnata con il 
numero 148), vale a dire una 
strada campestre, tuttora esisten
te, la quale costeggia oggi , verso 
nord-ovest, il parcheggio dell'O
spedale Civile di Gorizia . 

Ebbene, come appare dalla 
mappa di San Rocco, disegnata 
I' 11 agosto 1758 dal geometra 
Andrea Battistig (cfr. bibl. 9), in 
questa braida era ubicata una 
casa di proprietà dei nobili 
Degrazia . La casa (che conserva 
ancora molte antiche caratteri
stiche strutturali) è oggi indivi
duabile in via Blaserna nel fondo 
di proprietà della famiglia Paulin . 

Proprio in prossimità di questa 
casa cresceva quel gigantesco e 
storico albero, ossia quel rovere 
(cfr . bibl. 1 O) che diede poi il suo 
nome alla ottocentesca «via dal 
Roul » (l'odierna via Blaserna). 

A parte ciò, si può ben dire 
che quei Culot che già furono 
coloni dei nobili Degrazia, con
dussero (specialmente nella 
prima metà dell'Ottocento) una 
vita tutt'altro chef acile. Ciò risul
ta dalla serie di documenti qui di 
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Tra /'imponente edificio dell'ex Seminario di Gorizia, oggi sede _del Polo Gonziano dell'Università 
degli Studi di Triesce, e l'antica casa colonica della nobt!e fam,gha Degraz,a (ogg, propneta Paulm) 
corre (non visib ile nella foto) l'antica via del Ròul (l'odierna v,a Blaserna). Questa_ v,a traeva ,I suo 
nome da una secolare gigantesca quercia (o rovere) la quale affondava le sue radio nel terreno della 
Braida Degrazia, nei pressi della casa riprodotta nella foto (foto ong1nale, estate 2002). 

seguito riportati i quali riguarda
no uno dei quattro rami (non 
precisato) della secolare stirpe 
friulana dei Culot sanroccari . 

4 . Contratti di locazione 
e debiti colonici 

In quale maniera venissero 
stipulati i contratti agrari di loca
zione e quale trattamento venis
se riservato agli affittuari morosi, 
emerge molto chiaramente dalla 
paziente ed attenta lettura dei 
documenti (accuratamente sele
zionati), qui di seguito trascritti . 

Il primo di essi ci informa che, 
in esito al Decreto n. 9007 del 27 
novembre 1833, emesso dall'lm
perial Regio Giudizio Provinciale, 
il giorno 29 novembre 1833, 
vennero pignorati al colono (dei 
baroni Degrazia) Giovanni di 
Antonio Cullot, vari beni mobili 
esistenti nella casa da lui abitata . 

Le persone incaricate della 
stima (denominata «estimo 
volontario») vennero nominate 

di comune accordo fra le parti 
interessate. 

I loro nomi erano: Lorenzo 
Cullot (un parente oppure un 
omonimo), il quale appose la 
firma di suo pugno, Lorenzo Bru
matti, decano di San Rocco, 
analfabeta (si firmò con un 
segno di croce) . Fungeva da 
«sequestratario» (vale a dire 
colui che era stato giudizialmen
te incaricato di prendere in con
segna i beni sequestrati) tale 
Bortolo Culot (parente od omo
nimo), analfabeta. Alle operazio
ni di estimo parteciparono altresì 
Antonio Cieco (?) ed Antonio 
Bramo, in qualità di testimoni . 

In qual modo il colono Gio
vanni di Antonio Cullot avesse 
potuto accumulare l'ingente 
debito che gli veniva attribuito (e 
che il padrone intendeva recupe
rare) non ci è noto. Sappiamo 
però che in casi analoghi la colpa 
veniva attribuita al « peggiora
mento della condotta dei lavori ». 

È ben noto che patti colonici e 
contratti di affittanza avevano 

normalmente la validità di un 
anno, dopo di chè seguiva imman
cabilmente I' «escomio » (disdetta) . 
Secondo l'usanza dell'epoca il 
giorno degli escomi era I' 11 
novembre, giorno di San Martino. 
Eseguita la verifica contabile e sta
bilito l'ammontare dei debiti, l'e
scomio poteva anche diventare 
esecutivo. Tuttavia, se il colono 
debitore era in grado di procurarsi 
degli aiuti esterni (o garanzie) e 
con essi far fronte ai suoi debiti 
(magari riportandoli all'anno suc
cessivo) i patti di locazione poteva
no venirgli anche rinnovati . 

La lettura del verbale d'estimo 
(cfr. bibl . 5) risulta oggi particolar
mente interessante, anche per un 
diverso motivo . In certo qual 
modo, esso ci consente di «getta
re uno sguardo» all'interno di una 
casa colon ica dell'epoca: consta
tare quanti vani avesse a disposi
zione chi ci abitava, quale fosse 
l'arredamento, quali gli oggetti di 
uso comune (utilizzati dal colono 
e dai suoi familiari ), quali gli 
attrezzi agricoli a disposizione, le 
giacenze di viveri (da durare tutto 
l'anno), come vino, grano turco e 
saraceno, orzo, faglioli oltre alle 
immancabili rape. Il tutto, espres
so in misure dell'epoca (conzi, 
orne, polonichi), depositato in 
una «cantina » dove venivano alle
vati anche i maiali . 

Ciò permesso, passiamo ora 
in ordinata rassegna i già citati 
documenti d 'archivio, qui pun
tualmente trascritti : 

a) ESTIMO degli «effetti » 
pignorati al colono Giovanni di 
Antonio Cullot, in data 29 
novembre 1833 . 

Estimo effettuato dal/i sottoscritti, 
stati nominati dalle parti interessate, 
del/i Effetti stati appignorati al Colono 
Giovanni di Antonio Cullot di St: Rocco, 
nel giorno 29: Novembre 1833. 



Nella Camera dove si dorme 

N.ro 3 Casse vecch ie, una di Legno dolce per . .. . . . ...... . ..... .. . . . . ........ . .. . f. 

Nella Cucina 

N.ro 2 Banche di Legno dolce . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 
2 Tavole di Legno dolce . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 
7 Panera di Legno dolce . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 
7 Armaro di Legno dolce . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 
2 Casse, una di Legno dolce, una di legno duro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 
7 Chiavedale, e un Cadenazo di Ferro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 
2 Caldaie di Rame, servienti per il Fuoco. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 
2 Grato/e di Legno dolce, con sopra N. 20 Piatti, 2 tondi. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 
2 Mastelle di Rame. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 
7 Caldajo di Rame con la Corda per tirar Acqua . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 
70 Pignate di Terrazza ....... . ... . ..... . . . .. . . ... . .. . .... . . . . .... .. .. .. f. 
7 Graddella di Ferro, con Tapone di Ferro per serrar il Forno . . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 

Nel Camerino vicino la Cucina 

N.ro 3 Tachi di Catena di Ferro, due Saponi, un Ferro per arrare, una Palla, 
ed un Piccone di Ferro, Una Forcha di Ferro, e diversi Capi di Ferro . . . . . .. . ... . . . . . f. 

Nella Cantina 

N.ro 4 Caratelli vuoti, della tenuta di Conzi 9: in tutti . . . . . .. . ... . ... .. . . .. .... . . . . . f. 
7 Botte vuota della tenuta di Conzi 9: ..... . .. . . . . . .. . . . .. . .. . . . . . . .. .. ... . f. 
3 Cadde(?) di Legno dolce, una Orna di Legno dolce. . . . . . . . . . . . . . . . ... . ... . . f. 
7 Torchio di Legno duro ..... . . . ... . .. . . .. . . .. . . . . . . .. . .. . . . .. . . . . .. . . . f. 
7 Caratello di Vino negro di Conzi 4: . .. .. ... . . . . . ... ... . ... . .... . . .. . ... . . f. 
3 Tinazzi di Legno dolce . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ...... . .. . . f. 

Riporto .. . ... . ... . .. . . . . .. . . ... . f. 

Trasporto per . ........ .. . . .. .. .. . . . f. 
N.ro 7 Brenta di Legno dolce, una Grappa di ferro, ed una Corda vecchia . . . ... . . .. . ... . f. 

6 Ome di Rave, ora 3 ... . . . ... .. . . .. .. . . . .. . . . . ... . ... . . . .... ... . . . .. . f. 
Diversi Capi di Ferro per uso di Campagna . . . . . . . . . . . .. . . . ... . .... .. .. .... . f. 
30 Pollonichi di Sorgo Turcho, ora 24 ... . ... . . . . . . .. . .... . . . . . . . . . . . . . . . . . f. 
20 Pollonichi di Saraceno, ora 17 . ... . . . . . . .. . . . . .. . . . . . . .. . . .. . . .. . ... .. . f. 
2 Animali Suini, dell'Età di anni 2 . .... . ... . . . . . . . .. . . . . ... . . . . . . . . . .. .. . . . f. 
2 Animali Suini piccoli, di Mesi 3 . . . .. . . . . . .. .. . . ... .. ... .. . . . ..... . . . . . . f. 
2 Pesenali di Faggio/i . . . .......... . . .. . .. . . .. . . . . . . .. . . .. . . . . .. . .. .. . . . f. 
112 Pesenale di Orzo . .. .. . . . . .. . . .. .. . .. . . . . .. . . . ... .. .. . . . ........ . . . f. 
4 Carra di Lettamajo . ........... . .. . . . . .. . . . . . .. .. . . . .. . ... . . . .. ... . . . f. 
20 Centinaja Fieno ... ora 30 Cent.ia ..... . . . . . . . . . . .. . . . .. . . .. .... .. . .. . . . f. 
7 Carro di Sorcio/e di 7 O Centinaja ... ora 15 Cent.ia . .. . .. .. . ... . . .. . .. . . . . . .. . f. 
2 Scallari, uno di menar Fieno . . . ... . . . . ... . . . . . .. ....... . .. ... ... .. . . f. 
7 Scalla per menar Vino ... . . .. .... ... . . . . . .. . .. . . .. ... . .. ..... . .. .. .. . f. 
1 Zaja per menar Lettamajo . . . .. .. ... . .. . ..... . ... .. . .. .. .. . . . .... .. .. . . f. 
e diversi Ferri per tagliar Legna ............. . . . . . . ....... .. . . . . . . f. 

Somma per . . . . .. . . .. . . ... .... . . . f. 

3 : -

.. 20 
2 . -
7 :20 
1 :30 
6 . -
2 :30 
4 :48 
7 :20 
3 :48 
1 . -

. 50 
1 : 10 

4 :30 

8 :30 
5 : 
9 : 
5: 

70 : 
7 : 

78 .·36 

78 :36 
1 : 10 
1: -

.50 
24 :00 
74 : 00 
40 : 
10 : 
2: 
1 : 

10 : 
27 : 30 

7 :30 
3 : 
2: -
4 : -
. :30 

227: 6 

Contratti 

In conferma del sopra esposto estimo volontario eseguito jeri, li Stimatori del/i Effetti sopra descritti: si sottoscrivono, l'uno di 
proprio pugno, e l'altro per essere illetterato fece il segno della Croce, unitamente all'illetterato Sequestratario, stato nomina
to con Decreto del/i 27: Novembre 7833, n. 9007: di quest'lnclito lmp. Reg. Giudizio Civico Provinciale; e ciò alla presenza del/i 
sottonotati Testimonj. 

Gorizia li 16 Gennajo 1834: 

Firme: A. Cieco(?) e A. Bramo, testimoni; L. Cullot, Stimatore - Segni di croce: L. Brumatti, Stimatore e Decano; A. qm B. Culot, 
Sequestratario. 

(Per la terminologia vedere Nota 2) 



Bore San Roc 

b) Accordo stipulato in data 17 
gennaio 1834 fra i nobili fratelli 
Francesco e Giovanni Batt. baro
ni Degrazia (eredi del defunto 
loro genitore Sig . Atanasio bar. 
Degrazia) ed i coloni Giovanni 
qm (fu) Antonio culot (padre) ed 
Antonio di Giovanni Culot 
(figlio) i quali «confessano » 
(riconoscono) un debito colonico 
pari a 837 fiorini e 57 carantani 
(cfr. bibl. 5) . 

In seguito alle precorse verbali intel
ligenze, li qui presenti Giovanni qm 
Antonio Culot padre, ed Antonio di Gio
vanni Culot figlio, riconoscono per liqui
do e reale, il Debito Co/omeo d, fiorini 
837.57. diconsi fiorni ottocento trenta 
sette carantani cinquantasette, verso li 
Nobb.li Sigg.i Francesco e Gio Batta fra
telli Baroni Degrazia, Eredi del Defunto 
loro gemtore Sig e Attanasio Bar 
Degrazia, slatto liquidato e confermato 
li 26 Dicembre 7 833. 

In pagamento del sopra esposto 
debito di fio : 837.57. cedono li sunomi
nati Culot il loro credito verso li prefatt, 
Sigg.i Fratelli Bar. Degrazia, risultante 
dall'operazione fatta dal/i Estimatori li 4 
Gennajo corrente dirimpetto al Grado di 
consegna datato 7 Dicembre 1789, 

nonché della liquidazione sucessiva dei 
8 cor. te Genajo a .. .. alla suddetta ope
razione, che anche in oggi senza ecce
zione viene dalle parti in ogni miglior 
modo approvata, e da qui emergono 
Essi Culot creditori di fiorini 255.54. 
diconsi fiorni duecento cinquantacinque 
carantani cinquantaquattro, I, quali 
dedotti dal premesso debito di fior: 
837.57. riducono il credito stesso alla 
somma di fiorini 582.3. dicons, fiorini 
cinque cento ottantadue e carantani 
tre. In pagamento poi dei premessi fior
ni 582.3. li spesso nominati debitori 
cedono al/i Nob.li Fratelli Bar. Degrazia /1 
effetti tutti statti offiziosamente apigno
rati con Decreto dell 'lmp. Regio c,vil. 
Prov. Giudizio di Gonzia ddo: 2 7 
Novembre 7833 n. 9007, autorizando 
in pari tempo il Sequestratario che inter
viene al presente atto con la sua firma, 
di farne tosto la consegna al/i prefatti 

Nob: Sigg.i Creditori, essendo statti li 
detti effetti concordemente estimati e 
valutatti li 7 5 corrente nell'importare di 
fiorini 227. Xn i 6. diconsi fiorini duecen
toventisette carantani se,. Detratti quin
di questi dal residuo debito di fiorini tre
centocinquantaquattro e carantani cin
quanta sette, diconsi fiorini 354.57. 
verso li Nobb.li Sigg.i Francesco e Gio 
Batta Fratelli Bar.i Degrazia Eredi del 
Def.o loro genitore Sig. Attanasio Bar. 
Degrazia . Tanto fu fra le parti per loro 
ed Eredi convenuto, ed accordatto 
senza eccezione, ed in conferma e per 
piena validità viene il presente sottose
gnato dal/i interessati alla presenza de 
sottoscritti Testimonj. 

Gonzia li 17· Genajo 1834 

Firme: G,o.Batt. Bar. Degrazia, anche 
come proc. del fratello Fr. Bar. Degra
zia, A. Bramo e G qm Andrea Culot, 
testimoni. Segni di croce: L. Brumat, 
Decano di S. Rocco; G. qm Antonio 
Culot; Ant. di Gio. Culot; Ant qm Bor
tolo Culot, sequetratano. 

c) Contratto di locazione stipula
to in data 21 gennaio 1834 fra i 
nobili fratelli Giovanni Battista e 
Francesco Degrazia, proprietari, 
ed Antonio di Giovanni Culot. 
Quest'ultimo subentrò al padre 
Giovanni qm Antonio Cullot, 
disdettato con I' «escomio» da 
lui stesso accettato, in data 9 
maggio 1833. 
La nuova locazione conteneva 
l'esplicita condizione che i debiti 
colonici contratti dai due Culot 
(padre e figlio) fossero coperti da 
una garanzia costituita da due 
manza ed un carro, provenienti 
da altri sanroccari (espressamen
te citati nel testo), i quali si erano 
perfino obbligati ad aiutare 
Antonio Culot con le loro «ani
malie » in qualunque necessario 
lavoro (dr. bibl. 5) . 

Gorizia li 21 : Gennaio 1834 

Con la presente scrittura, la quale 
per voler delle parti avrà forza come se 
rogata fosse avanti Foro competente, 
l'infrascritto Giovanni Battista Barone 
Degraz,a per se, e come Procuratore di 
suo fratello Francesco Barone Degrazia, 
dà locca ed in affitto semplice concede 
al qui presente, per se ed Eredi suoi 
accettante, Antonio di Giovanni Cullot, 
tutte quelle terre di sua proprietà che 
nel decorso Anno 7 833 venivano in 
semplice affitto condotte da suo padre 
Giovanni qm Antonio Cullot, e del 
benefizio della condotta delle quali esso 
Giovanni qm Antonio Cullot è decaduto 
mediante l'Escomio da lui accettato in 
datta 9 Maggio 7 833, e quali rerre sono 
descritte nella Liquidazione dei Gradi 7 ° 
Decembre 7 789, e 4 Gennajo 7 834, fir
mata li 8 corrente Gennajo da Antonio 
di Giovanni Cullot, e ciò con tutti li 
medesimi patti e verso tutte le medesi
me condizion, espresse e descritte nella 
Locazione fatta dal defunto Barone 
Attanasio Degrazia a suo padre Giovan
ni di Antonio Cullot in datta 4 : Giugno 
7 826, come appare nell'Urbano delle 
Locazion, del predetto defunto Barone 
Attanas,o Degrazia a foglio n. 78 etc ; 
ed incominciando da l giorno d 'oggi in 
poi sino al prossimo St: Martino, che 
sarà li 7 7: Novembre 7 834, con questo 
che: se al Collono non verrà datto L'E
scomeo, la presente Locazione s'inten
derà prolungata ancora per un altro 
Anno, e così successivamente. 

Essendosi poi nell'Atto de, 17: cor
rente Gennajo Antonio di Giovanni Cui
tot assieme con suo padre di già confes
sa to debitore verso l'infrascritto Barone 
Degrazia della Somma di f: 354: x"' 57, 
diconsi fiorini Tre Cento e cinquanta
quattro, e carantan, Cinquantasette: 
cosi in oggi nuovamente nconosce e si 
assume questo debito per intiero con f: 
354: X" 57. 

Concedendo e consegnando in oggi 
l'infrascritto Barone Degraz,a le Terre 
anzidette con il Grado assunto li 4: cor
rente Gennajo, apparente nella sopra
detta Liquidazione dei 8 pure corrente 
Gennajo, ed in cui appariscono dei Let
tami sopra queste /erre per l'Importo di 
f: 7 72: )(' 7 2: diconsi fiorini Cento e Set-



tantadue e Carantani Dodici, nonché 
/'importo del valore dell'ultima Semina 
di Formento e dei lavori fatti per la 
medesima per l 'unito Importo di f: 6 7: -
dicconsi fiorni Sessantauno; così esso 
Antonio di Giovanni Cullot si riconosce 
pure debitore verso /'Infrascritto Barone 
Degrazia oltre la sopra nominata 
Somma di f: 354: x"' 57: ancora di que
ste due Somme di f: 172/x"' 7 2 e dei altri 
f 6 7, che assieme formano f: 588:x"· 9: 
diconsi fiorini Cinquecento e Ottantaot
ro e Carantani Nove. 

L'infrascritto Barone Degrazia ricon
segna pure in oggi ad Antonio di Gio
vanni Cullot tutti li Effetti stati per suo 
Como sequestrati a suo padre Giovanni 
qm Antonio Cullot, in forza di Decrero 
di quest'lnclito Tribunale di Gorizia di 
datta 2 7 Novembre 7 833 n. 9007; e 
concordemente stimati li 7 5 corrente 
Gennajo per f: 227: x"' 6. diconsi fiorini 
Due Cento e ventisette e Carantani Sei, 
e da esso e da suo padre per tale impor
to ceduti all'infrascritto Barone Degrazia 
con l'Atto qui sopra citato de datta 7 7: 
corrente Gennajo: e ciò per il medesimo 
Importo che furono concordemente sti
mati e ceduti cioè per f : 227:x '' 6; della 
qual Somma esso Antonio di Giovanni 
Cullot si confessa pure debitore verso 
l'infrascritto Barone Degrazia, avendo 
esso in oggi alla presenza dei sottonot
tati Testimonj ricevuto dal Barone Gio
vanni Batta Degraz1a tutti li Effetti stati 
come sopra sequestrati a suo padre Gio
vanni qm Antonio Cullot. 

In conseguenza di ciò esso Antonio 
di Giovanni Cullot diviene per se ed 
Eredi suoi liquido e reale debitore oltre 
la sopra esposta Somma di f. 558: x"' 9, 
ancora della Somma di f. 227:x"' 6, che 
unita assieme formano la Somma com
plessiva di f. 8 7 5:x " 7 5, diconsi fiorini 
Otto Cento e quindici e Carantani Quin
dici verso /'infrascritto Barone Giovanni 
Batt.a Degrazia e suo fratello Francesco 
Barone Degrazia, per pagamento della 
quale esso Antonio di Giovanni Cullot 
garantisce con ogni suo Avere, Mobile e 
Stabile presente e venturo. 

Questa Locazione e consegna viene 
fatta con l'espressa condizione garanti
ta e firmata dai qui presenti Giovanni 
qm !Ilario Cullot, Giovanni qm Valentino 

Cullot, Francesco qm Andrea Devetag, 
ed Antonio qm Andrea Devetag: che 
esso Antonio di Giovanni Cullot debba 
per il primo prossimo ventuno Febbrajo 
7 834: avere due Manzi ed un Carro di 
assoluta sua proprietà, che serviranno a 
Cauzione del suo debito qui sopra espo
sto: e che tutti questi sottonottatI 
garanti tale condizione, si obbligano di 
ajutarlo con le loro An1malie in qualun
que lavoro a lui necessario ed a sua 
richiesta in tutto il tempo della presente 
Locazione. 

Tanto fu fra le parti per loro ed Eredi 
convenuto, ed accordato senza eccezio
ne, ed in conferma e per prima validità, 
viene la presente sottosegnata da tutti li 
Interessati alla presenza dei sottoscritti 
Testimonj. 

Firme.· Gio. Batt. Bar. Degrazia, anche 
come proc. del fratello Fr. Bar. Degra
zia; A. Bramo e G. qm Andrea Culot, 
testimoni. Segni di croce.· Fr. qm Andrea 
Devetag; Ant. qm Andrea Devetag. 

d) Contratto di "locazione e 
rispettiva cessione" stipulato, in 
sede giudiziaria, il 13 gennaio 
1849 (cfr. bibl. 5). 

Antonio qm Giovanni Culot 
di San Rocco, detto Brisco, tro-

Contratti 

vandosi in età avanzata, cede 
(con il consenso dei padroni, 
baroni Degrazia) al suo "più vec
chio figlio in casa", Michele 
Culot (prossimo a contrarre 
matrimonio) non solo la "fittan
za" ma anche tutti gli "effetti" 
mobili, strumenti agricoli ed 
"animalia". 

La cessione awiene sotto la 
condizione che il nominato 
Michele Culot sia obbligato a 
somministrare ai cedenti genito
ri, vita natural durante, vitto, 
alloggio e vestiario, non solo, ma 
sia altresì obbligato ad aiutare gli 
altri fratelli e sorelle, Giuseppe, 
Antonio, Teresa, Anna e Cateri
na, somministrando loro (finché 
resteranno in casa e presteranno 
il loro aiuto nel lavoro dei campi) 
il necessario vitto e vestiario. 

Altre interessanti condizioni 
previste dal contratto appariran
no chiaramente dalla lettura del 
documento, peraltro qui di 
seguito puntualmente trascritto 
(Fase. N. 313/40). 

Cartello stradale indicante la località di Podgozcl (So ttobosco) nelle pertinenze di Gargaro 
(Grgar, nella Repubblica di Slovenia) (foto originale, estate 2002). 



Bore San Roc 

13 Gennaio 1849 

Bollo da 50 KREUZER 

In data 13 Gennaro 1849 fu inanzi /'lii. 
Giudizio ....... del Circondario di Gorizia 
assunto il seguente Contratto di Loca
zione e Rispettiva cessione. 

Comparso Antonio qm Giovanni 
Culot vulgo Brisco di St. Rocco e dichia
ra che con Contratto datato Gorizia 21 
Gennaro 1834 gli furono dal Signor 
Giovanni Battista Barone Degrazia per 
se e qual procuratore del suo fratello 
Sig.r Francesco Barone Degrazia, con
cesse in semplice condotta le terre 
descritte nella liquidazione dei gradi 1 ° 
1 0bre 1 789 e 4 Gennaro 1834 di ragio
ne di essi Signori Baroni Degrazia. 

Considerando però che esso Anto
nio Culot trovasi di già in età avanzata, 
d'accordo colla di lui moglie Maria nata 
Deverach di consenso anche del Signor 
Guglielmo Barone Tacco qual procura
tore del Signor Francesco Barone Degra
zia legittimatosi con formale mandato 
di procura datato Gorizia 29.lbre 1844, 
e per riflesso anche, che il più vecchio 
figlio in casa, Michele Culot sta per 
incontrare matrimonio, è intenzionato 
di cedere non solo la fittanza suddetta a 
suo figlio MtChele, ma ben anche tutti 
gli effetti mobili ricevuti dai Signori 
padroni Baroni Degrazia coli' in fronte 
citato Contratto 21 Gennaro 1834 non
ché strumenti rurali, e separatamente, 
un pajo bovi ed un'armenta di sua, e 
della di lui moglie Maria, ragione, come 
colla presente cede e rinunzia d 'accordo 
colla moglie Maria tutti I suddetti effetti 
strumenti ed animalia al figlio Michele, il 
quale accetta con questo però, che esso 
figlio abbia da somministrare ai cedenti 
genitori vita durante il necessario vito 
vestito ed abitazione in casa paterna, e 
coll'ulteriore condizione, che il Cessio
nario, senza consenso dei cedenti, nulla 
potrà disporre, vendere od altrimenti 
fare il padrone precipuamente della 
ceduta animalia sudetta, e di ajutare 
secondo le sue forze gli altri fratelli e 
sorelle Giuseppe, Antonio, Teresa, Anna 
e Cattarina e di somministrare loro fino 
a tanto che resteranno in casa e che aju
teranno a lavorare le terre, il necessario 

vito e vestito. Si disse già sopra, che al 
figlio Michele citato viene col presente 
fatta cessione anche della fittanza sud
detta, ed è quindi, che essi giugali 
Culot, d'accordo col Sig.r Guglielmo 
Barone Tacco qual procuratore del 
Signor Francesco Barone Degrazia, 
dano, cedono ed in semplice condotta 
concedono al qui presente accettante 
Michele Culot, le seguenti realità stabili: 
la casa n. 46 con abenze e pertinenze, 
con annessovi orto pert. n. 3410, il 
pezzo di terra Brodez pert. n. 34 A.A., 
Malapod N. 80 in St. Rocco A.A., Brai
duzzza e Brodiz del 425 A.A., Camina 
vulgo Crosada A.A. n. 134, Cherbischie 
N. 131 Arat., Smet e Draga n. 180 A.A., 
in St. Pietro, e finalmente il prato in per
tinenze di Schonpass detto Podklanzam 
n. 70. 

Questa fittanza fatta e dall'affittante 
Michele Culot accettata per il corso di 
anni 6, la quale s'intende principiata 
coll' 11 9bre 1848 e terminerà col 11 
9bre 1854 cinquantaquattro. 

L'affittuale Michele Culot promette 
e s'obbliga d1 corrispondere annualmen
te per titolo affitto quanto segue, cioè: 
la metà di tutto il vino, tanto scuro che 
bianco raccoglibile nelle sulocate realità 
restando obbligato il condutore di rac
cogliere le uve condurle nel folladore, 
queste follarle, imbottare il rispettivo 
vino, governare gli attrezzi pur quello ad 
esso compette, senza poter pretendere 
buonifico di sorte per tali lavori, inoltre 
contribuirà per affitto di casa della sua 
porzione colonica, di vino conzi n. 6 
vino negro, oltre Fiorini 3 tre in contan
ti per buonifico della steura casatico, 
per affitto del prato fiorini annui in con
tanti 42 quarantadue fiorini e per careg
gi e lavori Fiorini 12 dodici sicchè assie
me fiorini 57 annui nel giorno 11 9bre, 
pagherà inoltre le regalie po/astri n. 12, 
caponi n. 6, galline n. 6, Dindj n. 2, 
Anatre n. 4, Occa n. 50, e finalmente 
formento seco e ben crivelato alla solita 
stagione, polonichi n. 66 sessantasei. 

Sarà esclusivo obbligo del condutore 
Michele Culot di ben lavorare e coltiva
re le terre cessegli in affitto come con
viene ad un diligente agricoltore e veri
ficandosi notabili peggioramenti e negli
genza nei lavori campestri oppure 
morosità nel pagamento dello stabilito 

affitto, resta il Signor Padrone autoriz
zato di dargli la disdetta delle locategli 
realità anche avanti l'espiro del sessenio 
a cui esso colono acconsente e s'assog
getta. Riguardo al grado delle terre in 
discorso dichiarano le parti di voler atte
nersi al grado assunto in data 4 Genna
ro 1834 e stantechè è presumibile che 
da quell'epoca a questa parte vi potes
sero essere fatti dei miglioramenti nelle 
suddette terre, il padre Antonio di con
certo colla moglie Maria cedono e 
renunziano a favore del figlio locatario 
Michele il quale accetta tali verificabili 
miglioramenti. Osservano le parti che il 
suddetto grado ha da servire per base 
dei miglioramenti e peggioramenti al 
compire della presente arrenda, i quali 
veranno more solito dall'una all'altra 
parte buonificati. 

In vista però che il locatario Michele 
Culot, divienne in tal guisa cessionario 
degli effetti mobili strumenti rurali cessi 
dal padrone Sig.r Francesco Barone 
Degrazia col contratto 21 Gennaro 
1834 al di lui padre Antonio Culot, assu
me esso affittuale Michele Culot, tutti i 
debiti citati nel/'or mentovato contratto 
inverso il Sig.r padrone e s'obbliga di 
soddisfarli secondo le rendite annue e 
come possibilmente potrà. 

Viene o/tracciò d'accordo di tutti 1 
... .. ..... ... .. ... . stipulato, che mancando 
l 'affit tuale ai doveri assuntisi inverso i di 
lui genitori, s'intenderà esso pure deca
duto dalla presente arrenda, a cui esso 
Michele Culot, ora per allora s'assogget
ta, e che invece in tale caso l 'affi ttanza 
verrà verso le suespresse condizioni 
cessa al di lui fratello Giuseppe Culot, 
ovvero a quello che il Sig.r padrone cre
derà più opportuno. Il locatario accorda. 
Letto, spiegato, accettato vicendevol
mente confermato ed in maggior corro
borazione firmato all'infrascritta presen
za. 

Lacchè s'intimi per notizia e derizio
ne (?). 

Dal/'/. R. Giudizio .. ..... del Circonda
rio di Gorizia li 1 5 Gennaro 1849 

Timbro 
Firmato: i/leggibile 
Giudice 8 



e) Interessante elenco delle case, 
fondi e beni del Barone Goffredo 
Degrazia, situati nel borgo di San 
Rocco, in Rosenthal (sotto Gori
zia), in Staragora (sotto San Pie
tro), in Ossegliano (sotto Sch6n
pass), in Vertoiba Sup., in Vertoi
ba inf., in Podgora, in Cronberg 
e in Podgozdam nel Comune di 
Gargaro, tenuti in affitto da 
coloni e sottani . Questi , indicati 
con i rispettivi nomi e cognomi, 
dichiarono collettivamente ed 
unanimemente, di accettare la 
disdetta data ad essi dal padrone 
(bar. Goffredo Degrazia) e pro
mettono di lasciare libere le pre
dette realità allo scadere del 
giorno 11 novembre 1883. Il 
documento, datato 11 maggio 
1883, venne firmato dagli inte
ressati e controfirmato da testi
moni (cfr. bibl . 5) . 

7 7 Maggio 7 883 

Le case e beni i fondi di ragione del
l 'Illustrissimo Signor Goffredo Barone 
Degraz,a P. T. di Gorizia siti in detto 
luogo nel Borgo di St. Rocco in 
Rosenthal sotto Gorizia, in Staragora 
sotto St. Pietro in Ossegliano sotto 
Schonpass, in Vertoiba sup: in Vertoiba 
inf: in Podgora in Cromberg ed in Pod
gosdam nella Comune di Gargaro, ven
gono attualmente tenute in affitto sem
plice e rispettivamente in pigione dai 
sottonotati Colloni e Sottani, come 
segue: 
7 ° Da/ Col/ano Cullot Giuseppe qm 

Andrea da St. Rocco, la casa 
segnata col N° 30, il ronca del N° 
di V.P. 28 denominato Ronchig, il 
pezzo di terra ar. avit. pure del N° 
di V. T. 28 denominato Ograda, 
ossia Braida di casa, ambidue cor
rispondenti ai N Catastali 555 c, 
1118 a, 1118 b, 555 b, nelle perti
nenze di St. Rocco sotto Gorizia, 
l 'ar. avid: del N° di V.P. 31 deno
minato Brodiz, ed il prato pure del 
N° 31 V.P. denomina to Brodiz, 

corrispondente ai N Cat: 323, 321, 
322, 317 nelle pertinenze di 
Rosenthal, /'ar. avit: del N° di V.P. 
3 denominato Cullotischie, corri
spondente al N° Cat. 387 nelle 
pertinenze di Vertoiba inf: ed il 
prato N° di V.P. 65 in Ossegliano 
denominato Zamostan, corrispon
dente al N° Cat: 4470 nel Comune 
di Schonpass. 

2 ° Dal Sottano Cullot Giovanni qm 
Antonio da St. Rocco, il pezzo di 
terra ar:avit: del N° di V.P. 3 deno
minato Cullotischie, corrisponden
te al N. Cat: 387 nelle pertinenze 
di Vertoiba inf: il Ronco del N° di 
V.P. 409 corrispondente al N° Cat: 
725, ed il bosco cespugliato pure 
del N° 409 V.P. corrisp: al N° 726 
Cat: denominato di qua di S. 
Marco, nelle pertinenze di Stara
gora. 

3° Dal Sottano Cullot Antonio qm 
Antonio da St. Rocco, il pezzo di 
terra segnato col N° 491 dt V.P. 
denominato ..... ........ corrispon-
dente ai N' Cat: 1403, 1404 e 
1405, nelle pertinenze di St. Pie
tro, ed il pezzo di terra ar:avit: del 
N° 3 di V.P. corrispondente al N° 
Catast: 387 denominato Culloti
schie, nelle pertinenze di Vertoiba 
inferiore. 

4 ° Dal Sottano ..... .. .. .. ..... .. ... .. il 
pezzo di terra ar:avit: facendo 
parte del N° 3 di V. P. corrisp: al N° 
387 Catast: denominato Culloti
schie, nelle pertinenze di Vertoiba 
inf. 

5° Dal Sottano Bosnich Filippo qm ... 
da St. Rocco, il pezzo di terra ar: 
avit: del N° 31 di V.P. corrispon
dente ai N' Catastali 323, 321, 322 
e 3 1 7 nelle pertinenze di 
Rosenthal, denominato Brodiz. 

6° Dal Collana Cullot Michele qm 
Antonio da St. rocco, la casa colo: 
segnata col n. 66, il terreno avid: 
N° 37 di V.P. denominato Brodiz, 
corrisp: al N° Catat: 557 k, l'ar:avit: 
N° 80 di V.P. denominato Mala
pot, Draga, Smet, corrisp: al N° 
51 7 f. Ca t: nelle pertinenze di 
Gorizia, ed il prato N° 1490 di V.P. 
in Ossegliano, denominato Podlan
zam, corrisp: al N° Catast: 3679 
nella Comune di Schonpass. 

Contratti 

7° Dal Collono Cullot Giovanni qm 
Giuseppe da St. Rocco - nella loca
zione succeduto a Brumat - la casa 
segnata col N° 64 in St. Rocco, il 
terreno ar:avit: N° 297 di V.P. in St. 
Pietro denominato Fornaria, corri
sp: al N° Cat: 555 d, l'ar: avit: N° 
79 di V.P. denominato Malapot, 
corrisp: al n. Cat: 51 7 c, l'ar:avit: 
N° 64 di V.P. denominato Trojaria, 
corrisp: al N° Cat: 534 q nel pome
rio di Gorizia, il terreno N° 425 
denominato Braiduzza e Brodiz, 
corrisp: al N° Cat: 528, l'ar: avid: 
N° 425 di V.P. corrisp: al N° Cat: 
529, ed il prato pure del N° 425 
V.P. corrisp: al N° Cat: 530, deno
minato Brodiz, nelle pertinenze di 
St. Pietro, l'ar:avit: N° 95 di V.P. 
denominato Crosada, corris: al N° 
Cat: 146 in St. Pietro, ed il prato N° 
70 di V.P. di Ossegliano, denomi
nato Socka, corrisp: al N° Cat: 
4466 nel Comune di Schonpass. 

8° Dal Sottano Paulin Giacomo qm 
Andrea da St. Rocco, il pezzo di 
terra N° 396 di V.P. denominato 
Sotto S. Marco corrispondente ai 
N' Cat: 1547, 1548, 1549, 1550, 
1551, 1552 nelle pertinenze di St. 
Pietro. 

9° Dal Sottano Cullot Giovanni qm 
Giovanni da St. Rocco, il pezzo di 
terra ar:avit: n. 50 dt V. P. denomi
nato Smet, corrisp: al N° Cat: 272 
in Vertoiba sup. 

I 0° Dal sottano Macuz Giovanni qm 
Giovanni da Gorizia, il pezzo di 
terra ar:avit: N° 48 di V.P. denomi
nato Smet, corrispondente al N° 
Cat: 274 in Vertoiba sup. 

I 7 ° Dal Sottano Visin Pietro qm 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . il pezzo di terra 
ar:avit: segnato col N° 60 di V.P. 
denominato Smet, corrisp: al N° 
Cat: 223 in Vertoiba sup. 

7 2° Dal Sottano Marvin Giuseppe qm 
Giovanni di Staragora, il vigna/e e 
bosco N° 139 di V.P. denominato 
Staragora, corrisp: ai N Cat: 69 e 
70 in Staragora, ed il vigna/e 
segnato col N° 369 di V.P. deno
minato Reca, corrisp: ai N Cat: 28 
e 36 in Staragora. 

13° Dal Sottano Mezerit Andrea qm 
. . . . . . . . . da Podgora, il vigna/e 
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segnato col N° 412 di V.P. deno
minato Pod Patio, corrispondente ai 
N Cat: 664 e 664a in Podgora. 

14° Dal Collana Bonne Antonio di Anto
nio da Cromberg, la casa marcata 
col N° 20 ed il pezzo di terra ar:avit: 
N° 8 di V. P. denominato Riavizza 
corrisp: ai N Cat: 604, 605, 699, il 
prato boschivo n. 28 di V.P. deno
minato Prepotischie, corrispl al N° 
Cat: 617, f'ar:avit: del N° 68 V.P. 
denominato Prestudenze, ed il 
boschivo pure del N° 68 V.P deno
minato Scolievo o Vodoflech, corri
spondente ai Ni Cat: 506, 505, 502, 
il ar:avit: N° 70 di V.P. denominato 
Nachrivach, corrisp: al N° del 504, 
nelle pertinenze di Cromberg. 

15° Dal Co/fono Bonne Simeone e 
Michele fu B,aggio, da Cromberg, la 
casa col/on: marcata col N° 21, il 
prato boschivo N° 15 di V.P. deno
minato Prepotischie, corris: al N° 
Cat: 631, f'ar:avit : del N° 69 di V.P. 
denominato Duga pianta, corrisp: al 
N. Cat. del 504, il prato boschivo del 
N° 69 denominato Podvertig e Pod
leschie, corrisp: al N° Cat: del 502, 
f'ar: avit: N° 77 di V.P. denominato 
Vodoflech o Dolina, corrisp: al N° 
Cat: 503, f'ar:avit: N° 71 denomina
to 8/ech, corrisp: ai N Cat: 512 e 
513, l'art:avit: N° 72 di V.P. denomi
nato Dietro Casa, corrisp: al N° Cat: 
511, ed il prato del n. 388 denomi
nato Babnig, corrisp: ai N Catast: 14 
e 17 nel Comune di Cromberg. 

16° Dal Col/ano Paulin Giacomo qm 
... ... ... .. .... da Cromberg, la casa col/ · 
marcata col N° 18 in Cromberg, il 
pezzo di terra ar:avit: e prato 
boschivo segnato col N° del 253 
denominato Dollina o Narempi
schie, Mirischie, corrispondente ai 
N Cat: 219, 218, 223, 221, 217, 
226, 216 e 213, l'orto segnato col 
n. 250, denominato Narempischie o 
Mirischie, corrisp: al N° Cat: del 
495, f'ar:avit: N° 284 di V.P. deno
minato Vinograd, corrisp: al N° Cat: 
327 ed il prato boschivo N° 38 di 
V.P. denominato Podleschie, corri
sp: al N° 650 nelle pertinenze di 
Cromberg. 

17° Dal Collono Gadnig Valentino qm 
. . . . . .. . . . . . . da Cromberg, la casa col: 
marcata col N° 24, il pezzo di terra 

ar:avit: del N° 87 V.P. denominato 
presso la casa, corrisp: ai N Cat 70, 
580, 581, 582, 5 79, 561, f'ar. avit: 
del N° 88 di V.P. corrisp: al N° Cat: 
738, f'ar:avit: del N° 89 di V.P. com
sp: al N° Cat: 739, denominato 
presso la casa, l'ar: avit: N° 47 di 
V.P. denominato Frafove corrisp: a, 
N Cat: 717, 718, 719, 720, 721, 
722, 723, 724, il prato boschivo N° 
31 di V.P. denominato Blech, corri
sp: ai N Cat: 653, 676, 679, il prato 
boschivo N° 22 di V.P. denominato 
Bessan, comspondente ai Cat N° 
61 O, 644, 645 ed il prato boschivo 
N° 130 di V P. denominato Schiariz, 
corrisp: al N° Cat: 609, nelle perti
nenze di Cromberg. 

18° Dalla Sottana Qualig Maria vedova 
di Gregorio da Cromberg, il prato 
boschivo N° 250 di V.P. denomina
to Naraun,, e /'ar:avit. del N° 250 di 
V.P. Narauni, ambidue corrisp: a, 
Cat: N 495, 496, 497, l 'ar-avit.· del 
N° 388 denominato Babnig, corrisp: 
ai Cat: N 13, 19, 21 O, 245, f'ar:avit: 
del N° 237 ed il prato cespugliato 
pure del N° 231 di V.P. denominato 
Gnivizza, corrisp: ai N Cat: 479, 
480, 481, 482 ed il ar:avit: del N° 
252 V.P. denominato Sabramischie, 
corrisp: al N° Cat: 489 nel Comune 
di Cromberg. 

19° Dal Sottano Come/ Giuseppe qm 
Antonio, da Cromberg, il pezzo di 
terra arat: avit: del N° 253 di V.P. 
denominato Dollina, corrispondente 
ai Cat. N 218, 221, 222 ed ti orto 
segnato col N° 250 di V P. denomina
to Mirischie, corrispon: al N° Cat: del 
495 nelle pertinenze di Cromberg. 

Avendo il sullodato Nobile Signor 
Barone proprietario, determinato di 
dare l'Escomeo a tutti gli suddetti Collo
ni e Sottani, cioè a Giuseppe qm Andrea 
Cullot, a Giovanni qm Antonio Cullot, 
ad Anotnio qm Antonio Cullot, a 
. . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . a Filippo Bosnich, a 
Michele qm. Antonio Cullot, Giovanni 
qm Giuseppe Cullot, Giacomo qm 
Andrea Paulin, Giovanni qm Giovanni 
Cullot, Giovanni qm .... .... . Macuz, Pie-
tro qm .. .... ...... Visin tutti questi domici-
liati in Gorizia, Giuseppe qm Giovanni 
Marvin domiciliato in Staragora, Andrea 
qm .. ..... ...... Mezerit domiciliato in Pod-
gora Antonio di Antonio Bonne, Simeo
ne e Michele Bonne, Giacomo qm 

... ......... Paulin, Valentino qm .. ....... .. . . 
Gadnig, Maria vedova di Gregorio Qua
lig e Giuseppe qm . . . . . . . . .. . . . Come/, 
domiciliati in Cromberg. 

Così trovò, il predetto Signor Barone 
proprietario, opportuno di far compari
re gli medesimi amichevolmente, e 
destinata all'effetto la giornata d 'oggi, 
gli medesimi sono realmente comparsi, 
ed il sullodato Nobile Signor Barone 
proprietario, alla presenza dei sottono
tati testimon,; diede ai medesimi vocal
mente l 'Escomeo delle sopra spiegate 
realità, intendendo di voler averle a sua 
disposizione per il giorno 11 prossimo 
Novembre, su di chè fu dai medesimi 
data a protocollo la seguente: 

DICHIARAZIONE 

Noi Sottoscritti, rispettivi Colloni e 
Sottani de/l 'Illustrissimo Signor Goffredo 
Barone Degrazia, dichiariamo e ricono
sciamo di tenere in affitto semplice le 
realità dt ragione del medesimo, come 
fu sopra esposto a noi spiegato, e da no, 
ben inteso, riteniamo il vocale Escomeo 
a noi dato per valido ed operativo, come 
se fosse stato a noi giudizialmente dato, 
ed in conseguenza, facendo per no, ed 
eredi promettiamo solenemente, e si 
obblighiamo di lasciare tutte le suddette 
singole realità, come vengono attual
mente da noi detenute a libera dispos,
zione del sullodato I/lustrissimo Signor 
Barone proprietario col 11 Novembre 
anno corr:, e siamo pronti sempre a 
dichiarare ad ogni chiamata, anche in 
Giudizio questa nostra accettazione di 
Escomeo ed obbligo da noi assunto, di 
porre in libertà le suddette realità, la 
qual dich,araz,one viene dal Nobile 
Signor proprietario accettata. 

Con ciò fu il presente Protocollo, 
dopo la prelezione, spiegazione e ricon
ferma nell'intiero suo contenuto, chiu
so, ed in maggior coroborazione, vicen
devolmente firmato alla presenza dei 
suricordati sottonotati testimoni. 

Gorizia /1 71 Maggio 7833 

Firme: M. Vodice e G. Meneghini, testi
moni: Gio. Machuz: Gio. Culot. Segni di 
croce: S. Bone anche per il padre Giac. 
qm Biaggio; T. Bonne nata Sedeucig 
anche per ti marito Ant. Bonne; G . 
Come/ qm Ant.; A. Paulin qm Giac. qm 



Frane.; Catter. Come/ moglie di R. Grad
nik qm Va l.; Mich. Cullot qm Ant.; Giac. 
Paulin qm And.; Gio. Cullot qm Gio. ; 
Giu. Cullot qm And.; Fil. Bosnich; Mattia 
Qualig qm Stef. ; Pie. Visin. 

f) Copia della sentenza emessa 
dall'i .r. Pretura Urbana di Gorizia 
il giorno 17 novembre 1887. 
In forza di tale sentenza, Giovan
ni Culot fu Michele di Gorizia, 
viene condannato a pagare al 
barone Goffredo Degrazia di 
Gorizia, entro il termine perento
rio di 14 giorni, la somma di 90 
fiorini dovuta per l'aff itto dei ter
reni in Staragora, oltre ad ulte
riori 6 fiorini per spese giudiziarie 
(dr. bibl . 5) . 

N. 1647 
413 

Sentenza 

IN NOME DI S.M. 
L'IMPERATORE 

La i.R. Pretura urbana di Gorizia deli
berando sug/1 atti della causa a proces
so sommario promossa colla petezione 
de pres. 17 Ottobre a.e. N. 15029 da 
Goffredo Bar. Degrazia di Gorizia attore 
contro Giovanni Culot fu Michele di 
Gorizia impetito ppt0 f. 90 c.s.c. , chiuso 
il processo in concorso di ambe le parti 
alla aula 16 corr. 

ha giudicato 

Essere tenuto l'impetito a pagare all'at
tore entro giorni 14 a scanso di esecu
zione l 'importo di F. 90 per affitto della 
terra in Staragora N° 725. 726 Mappa 
Catastr. arretrato dal 1 Ottobre 1883 al 
7 Ottobre a. c. nonché le spese di lite 
liquidate in f. 6. 
Lacchè s'intimi ad ambe le parti perso
nalmente per notizia e direzione coi 
motivi alla soccombente. 

Dall'i.r. Pretura urbana 
Gorizia 1 7 Novembre 1887 

firma illeggibile 
Fl . 26/11 87 
firma illeggibile 8 

Contratti 

Vista panoramica della Villa di Gargaro (oggi Grgar nel tem tono della Repubblica di Slovenia). 
In alto a sm1scra è visibile la cima del monte Vodice. La località d, Podgozd, non mquadraca 
nella foro, si colloca assai più a destra (foto ori ginale. estate 2002). 

5 - Conclusioni 

Non vi è dubbio che la fretto
losa disdetta ("escomeo") data 
dal barone Goffredo Degrazia ai 
suoi coloni ed affittuari il giorno 8 
maggio 1888 (cfr. bibl. 5) . fu l'ul
tima della sua vita . Infatti, senza 
nemmeno poter vedere l'alba del 
giorno 11 novembre dello stesso 
anno, il nobile proprietario cessò 
di vivere. Con molta precisione, 
la data della sua morte ci è con
fermata da una annotazione in 
lingua tedesca dello Schivizhof
fen (dr. bibl. 4) : 

1888 - 23 August gest. Gottfried 
Freiherr von Degrazia, k.u.k. 
Major i.P., 62 Jahre alt. 

che, in lingua italiana, significa : 

1888 - 23 agosto morì Goffredo 
barone Degrazia, i.r. Maggiore 
i.p., all 'età di 62 an'ni . 

Privo di eredi diretti, alla sua 
morte tutti i beni da lui possedu
ti passarono alla sorella, la baro-

nessa Francesca Serafina, sposa
ta al conte Luigi della Torre di 
Valsassina e morta a Ziracco nel 
1900. Dopo la morte della stessa 
Francesca Serafina i precitati 
beni rimasero alla famiglia della 
Torre, passando successivamen
te al figlio Francesco. 
Inizia da qui un'altra fase nella 
vita dei coloni sanroccari e dei 
terreni da essi coltivati . 
I successivi eventi, seppure non 
privi di un certo interesse, si svi
luppano tuttavia nel XX secolo, 
vale a dire al di là di quel limite 
temporale (1788 - 1888) inizial
mente fissato per la presente 
ricerca . 

NOTE 

1. L'Archivio Degrazia . 
La " Fondazione Palazzo Coronini 
Cronberg " di Gorizia gestisce i beni 
dell 'estinta nobile famiglia goriziana 
dei Coronini Cronberg, tra i quali 
figura un prezioso " complesso 
documentario" di notevole portata 
informativa e culturale, già apparte-
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nente al defunto conte Guglielmo 
Coronini, ultimo discendente della 
sua famiglia. 
Si tratta di documenti contenenti 
informazioni su vari personaggi, su 
amministrazioni, proprietà, giurisdi
zioni, cause legali ed anche su altri 
archivi famil iari. 
Infatti, l'Archivio della fa miglia 
Coronini Cronberg comprende in sè 
gli archivi di quelle famiglie che in 
essa si estinsero oltre che varie "rac
colte documentarie" costituite dallo 
stesso conte Guglielmo durante le 
ricerche e gli studi personali che egli 
intreprese nel corso della sua vita . 
L'Archivio Coronini che, come si è 
già detto, rientra nella categoria 
degli archivi privati familiari, com
prende anche l'archivio dell'estinta 
nobile famiglia Degrazia . Il tutto 
oggi conservato presso l'Archivio d1 
Stato di Gorizia . 
L'Archivio Degrazia fu interessato da 
un intervento di riordino, realizzato 
agli inizi del '900 e poi descritto 1n 
un inventario attualmente di pro
prietà dei conti della Torre di Zirac
co. 
Da parte sua l'Archivio Degrazia 
custodito a Gorizia comprende 
soprattutto contratti di compraven
dita e locazione, inventari, stime, 
urbari di esazione, registri e note su 
affitti e debiti colonici, verbali e sen
tenze (cfr. bibl. 5). 

2. Glossario dei termini usati nell'Esti
mo dei beni del colono Giovanni 
Cullot (cfr. bibl. 5). 
BRENTA = specie di bigoncia che si 
carica sulle spalle. Anche misura di 
capacità di circa 1 /2 ettolitro. In friu
lano, BRENTA. 

CHIAVEDALE = ALARE = arnese di 
ferro battuto che si mette sul foco
lare a capo del fuoco, per sostenere 
le legna. In friulano CIAVEDAL. 

FORCHA =FORCA= strumento agr. 
con un lungo manico a due o più 
denti (rebbi), usato per il fieno o 
simili . In friulano FORCIA. 

GRAPPA DI FERRO = ERPICE : è for
mato da tre travicelli di legno paral
leli lunghi circa due metri (sprangis), 
tenuti insieme da tre traversi pure d1 
legno. Dalle spranghe sporgono 
lunghi rebbi (dine') di legno (grapa 
di len) o di ferro (grapa di fiar) . Di 
solito l'erpice abbraccia tre o quat
tro porche (cumiéris). In friulano 
GRAPA DI FIAR. 

GRATOLA = RASTRELLIERA con più 
palchetti, attaccata al muro nelle 
cucine per riporvi e tenere in mostra 
il vasellame. In friulano GRATULA. 

LETT AMAJO = LETAMAIO = luogo 
dove s1 raduna e si accumula il leta
me man mano che si leva dalla stal
la. In friulano LEDAMAR. 

ORNA = ORNA = antica misura d1 
capacità, principalmente per il vino . 
In friulano ORNA. 

PALLA = PALA = Vanga . In fr iulano 
PALA. 

PESENALE = PESINALE = Misura di 
aridi. In friulano PESENAL. 

PIGNATA DI TERRAZZA= PIGNATTA 
DI TERRACOTTA = TERRAGLIA. In 
friulano ZITA DI TIARA (o DI CREP). 

POLONICO, (PL. POLONICHI) = vec
chia misura di peso (= 2 pesenali) . In 
friulano PALÙNIC. 

SAPONI = ZAPPONI. In fr iulano, zap
pone= SAPÒN. 

SCALLA PER MENAR VINO = Sorta 
di letto da carro rustico per il tra
sporto d1 botti. In friulano, gli scari
catori d1 vino chiamano S'CIALON O 
S'CIALA DI VIN una specie di scalet
ta a staggi robustissimi e con due 
soli traversi che attaccano da un lato 
mediante due raffi alla sponda del 
carro per farvi scivolare le botti 
piene e rotolare le vuote. 

SCALLARE = CARRO SCALARE, con 
il piano di carico a forma di scala . In 
friulano S'CIALAR. 

SORCIOLE = ?ìì 

ZAJA = CESTONE ovale, intessuto di 
vimini , a fondo piatto, che si adatta 

sul carro, e serve in campagna a tra
sportare rape, pannocchie di grano 
turco od altri prodotti minuti . Talvol
ta perfino il letame. In friulano ZAIA. 
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A 
partire dal Xlii e fino alla 
prima metà del XVI secolo, 
il Friuli ed anche Gorizia, 

"divennero il campo d'una larga 
immigrazione di forestieri venuti, 
nella massima parte Toscani e 
Lombardi, non per dimorarvi 
temporaneamente, ma per stabi
lirvisi come in una nuova patria" ' . 
Se si esaminano le motivazioni 
che diedero il via a questi sposta
menti ci si trova nella necessità di 
differenziarle a seconda del 
paese di partenza . Nel caso dei 
Toscani sarebbe facile pensare 
che le guerre perpetue e implaca
bili abbiano dato la spinta a ricer
care luoghi supposti più tranquil
li o perlomeno un ambiente poli
tico diverso, in realtà la causa 
prima deve essere ricercata "nella 
natura dei Toscani dediti da 
tempo a operazioni bancarie, a 
commerci, a industrie. Il loro 
istinto commerciale li induceva a 
scegliere paesi ancora vergini e 
primitivi nei quali poter riuscire 
più facilmente con maggiori pro-

[ Con ti Coro nini 

Liliana Mlakar 

I Conti Coronini 
del ramo di San Pietro 

fitti" 2
. Per i Lombardi la causa fu 

invece prevalentemente politica 
in quanto dettata dall'obbedien
za e dalla devozione ad autorità 
riconosciute. Infatti la data d'ini
zio dell'immigrazione è certa: 
dicembre 1273, mese ed anno in 
cui Raimondo della Torre, vesco
vo di Como, divenne patriarca di 
Aquileia . Al suo seguito arrivaro
no in Friuli gentiluomini laici ed 
ecclesiastici, cavalieri, procurato
ri, uomini di spada e di toga, tutti 
con parenti e dipendenti al segui
to. In questo modo intere fami
glie presero stabile dimora nelle 
nostre terre, preferendo inizial
mente i centri più grossi, ma 
distribuendosi poi anche in villag
gi e centri minori, suddividendosi 
in più rami ed imparentandosi 
con illustri e antiche famiglie 
locali. Con la morte del patriarca 
Raimondo3 l'immigrazione lom
barda rallentò e riprese soltanto 
con la nomina'' a patriarca di 
Aquileia di Pagano della Torre, 
già vescovo di Padova. Quest'ulti-

mo fu persona molto generosa, 
quindi l'incremento di Lombardi 
in Friuli ebbe un balzo positivo, 
basti considerare che più di cin
quanta suoi congiunti ebbero 
cariche ecclesiastiche e civili. 
Altre due riprese di immigrazione 
dalla Lombardia ebbero luogo 
successivamente e precisamente: 
l'una alla fine del Trecento e l'al
tra dalla metà del XV alla metà 
del XVI secolo. In questo ultimo 
lasso di tempo le continue lotte 
interne che travagliarono la Lom
bardia sotto il dominio dei 
Visconti e il decreto del Senato di 
Venezia di bandire dallo stato 
veneto tutti i sudditi dell'arcive
scovo di Milano fecero si che 
molti lasciassero la Lombardia e 
le città venete per trovare rifugio 
in Friuli e la famiglia Coronini, ori
ginaria da Berbena presso Berga
mo, ne è un esempio. 

Nel 1487, Giovanni Coronini, 
un figlio di Alessio Corona de 
Locatelli, notaio e giudice, si tra
sferì a Gorizia. Dal matrimonio 
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del nipote Cipriano, detto il Vec
chio \ con una sua parente, 
Caterina Coronini, nacquero 
quattro figli: Cipriano il Giova
ne6, Orfeo7, Giacomo e Giovanni 
Filippo3 che diedero origine ai 
rami di Tolmino, Quisca e 
Cerou . La linea di San Pietro 
porta lo stesso cognome e pro
viene dalle stesse terre, ma non è 
accertata l'origine comune . 
Rodolfo9 Coronini in appendice 
al suo Bellum Petriniense tracciò 
la genealogia completa dei 
Coronini evidenziando però 
un 'esclusione dei Coronini di 
San Pietro annotando che questi 
erano di origine bergamasca ma 
di non conoscere il grado di 
parentela che legava Alessio alle 
altre famiglie Coronini . 

Il capostipite del ramo di san 
Pietro, che cronologicamente è 
anche il più recente, fu appunto 
Alessio, esattore generale degli 
stati, morto nel 1679 e che l'im
peratore Ferdinando lii, nel 1656, 
aveva nominato barone con l'ap
pellativo di "Von Oelberg" cioè 
del Monte Oliveto. Il figlio Gio
vanni Baldassarre, aiutante gene
rale presso l'esercito a Milano, 
ottenne la giurisdizione di Bocca
vizza . Un altro suo figlio, Giovan
ni Battista 10 sposò a Gorizia Ursu
la Von Orzon ed ebbe le cariche 
di consigliere governativo del-
1' Austria centrale, di ufficiale 
contabile ed esattore superiore di 
Gorizia, capo dei guardia boschi 
del Friuli e commissario imperiale 
alla dieta di Gorizia, divenne 
conte insieme a tutti gli altri 
membri della famiglia ed ottenne 
il titolo di Cronberg . Il figlio Fran
cesco Antonio 11 ed il nipote Gio
vanni Battista ricoprirono le stes
se cariche. Quest'ultimo, con il 
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Il conte Giovanni Battista Coronini (da Kron,ka 1-2, Lubiana 1999). 

matrimonio con Maddalena de 
Simonetti 12

, acquistò le giurisdi
zioni di S. Pietro, S. Rocco, S. 
Andrea e Vertoiba superiore ed 
inferiore. La nipote Clementina 13

, 

figlia di Giovanni Felice, andò 
sposa ad Attanasio barone de 
Grazia, nobile che ebbe molto 
peso nelle vicissitudini finanziarie 
della famiglia acquisita . 

La famiglia Coronini ragg iun
se il suo apice con il discendente 
Giovann i Battista (1794-1880) 
che fu battezzato nella ch iesa 
parrocchiale di san Pietro, padri
no il conte Carlo Antonio Stras
soldo e madrina la contessa 
Lodovica Strassoldo nata Coroni
ni . I suoi genitori Giovanni Batti
sta ed Eleonora contessa Stras-



soldo, come risulta dalla docu
mentazione trovata, si ritrovaro
no in tali ristrettezze economi
che da dover ricorrere ai cognati 
Antonio barone de Tacco e Atta
nasio de Grazia "perché non 
restò altro mezzo per sanare li 
debiti ed interessi incontrati e 
dall'altro mantenere la numero
sa famiglia . Furono obbligati ad 
obbligare le rendite di frumento 
e vino ad un vilissimo prezzo; 
attesa però la siccità e la gragno
la, non raccolsero neppure la 
metà di quello che speravano 1

• " . 

I cognati si impegnarono per 
iscritto di voler soddisfare tutti i 
debiti nel termine di un anno, 
verso un ribasso del 35% e tutti 
i creditori avrebbero dovuto 
accettare queste condizioni. Non 
fu così immediata la conclusione 
delle vertenze e la controversia si 
protrasse per vari anni . Tutte le 
ricevute dei pagamenti per i 
lavori di manutenzione della villa 
di san Pietro, nei primi dell'Otto
cento erano firmate da Attana
sio barone de Grazia il quale 
addirittura fece dei versamenti 
monetari alla famiglia di san Pie
tro per il suo sostentamento . 

Giovanni Battista trascorse gli 
anni giovanili nel Goriziano poi, 
nel 1813, durante le guerre 
napoleoniche, entrò come cadet
to nel ramo ingegneristico dell'e
sercito austriaco . Soltanto un 
anno dopo fu nominato ufficiale 
del 3° reggimento del barone 
Carlo Schneider accanto a cui 
rimase per dieci anni dopo di chè 
passò a Modena nel 17° reggi
mento del principe Hohenlohe in 
qualità di capitano . Nel frattem
po fu nominato anche precettore 
del figlio del Granduca di Tosca-

na, a Firenze, dove certamente 
non passò inosservato se nel 
1836 ricevette l'invito alla corte 
di Vienna per ricoprire lo stesso 
incarico. L'imperatore Carlo gli 
affidò l'istruzione dei figli ed in 
particolare di Francesco Giusep
pe che allora aveva sei anni . Il 
principe di Metternich con l'arci
duchessa Sofia avevano già 
assunto il conte francese Enrico 
Bombelles, come istitutore, ma 
ritennero opportuno affiancargli 
Giovanni Battista Coronini, allora 
42-enne. Il rapporto tra il Coroni
ni e Francesco Giuseppe divenne 
molto stretto, pur nel reciproco 
rispetto, e talvolta il suo piccolo 
figlio Francesco si affiancò nei 
giochi e nello studio al futuro 
imperatore 15

. L'orario di lavoro, a 
Vienna, era molto impegnativo, 
Bombelles provvedeva soprattut
to all'insegnamento della lingua 
francese, ma al futuro regnante 
si dovevano insegnare anche l'i
taliano, il polacco, il magiaro ed il 
ceco, tutte lingue parlate nell'im
pero austriaco e che il Coronini 
era in grado di insegnargli . Circo
lava l'aneddoto, a San Pietro, che 
l'imperatore vi avesse soggiorna
to da piccolo e giocato in mezzo 
ai campi di granoturco con Fran
cesco figlio di Giovanni Battista. 
Anzi, fecero anche danni alle col
tivazioni e il contadino, accortosi, 
li aveva cacciati . Solo più tardi gli 
raccontarono che aveva sgridato 
niente meno che l'erede al trono. 
Nell'aprile del 1848 Giovanni 
Battista lasciò la corte di Vienna e 
riprese la carriera militare guada
gnandosi un gran numero di tito
li ed onorificenze. "Fu Bano di 
Croazia, governatore e coman
dante militare del Banato e della 
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Serbia nel 1850, governatore 
civile e militare della Voivodina e 
molto gli deve la città di Teme
svar, la quale in segno di bene
merenza, fece collocare il suo 
busto nel giardino pubblico da 
lui fondato nel 1850. Era egli più 
tardi, generale comandante di 
Vienna, poi dell'Ungheria, gene
rale d'artiglieria, Grancroce del
l'Ordine Austriaco di S. Leopol
do, cavaliere di I classe della 
Corona Ferrea, possessore della 
Croce al Merito colla decorazio
ne di guerra, Grancroce dell'Or
dine di S. Stefano, possessore 
della Croce militare al Merito, 
Grancroce del ducato Estense e 
dell'Ordine Greco del Salvatore, 
Commendatore dell'Ordine 
Papalino di S. Gregorio, ed infine 
nel 1862 cavaliere dell'insigne 
Ordine del Toson d'Oro." 10 

Nel 1865 si congedò dal ser
vizio militare scegliendo San Pie
tro per trascorrervi la sua pensio
ne. Il paese aveva allora circa 
mille abitanti per lo più contadi
ni ed il conte si interessò del-
1' amministrazione delle proprietà 
ampliandole notevolmente, dan
dosi all'orticultura e alla floricol
tura, e provvide anche a portare 
a termine la ristrutturazione 
della casa già iniziata intorno al 
1860. La moglie, la contessa 
Anna Marciano, dama di corte e 
di palazzo incontrata alla corte di 
Modena, l'aveva lasciato vedovo 
nel 1855 mentre lui godette a 
lungo di ottima salute vivendo 
fino alla bella età di 86 anni. 

Morì a San Pietro il 26 luglio 
188011 alle ore 1 O del mattino 
assistito dall'aiutante del parroco 
Jozef Sauli che gli impartì l'estre
ma unzione18

• Ai suoi funerali 
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non fu presente l'Imperatore, in 

sua rappresentanza vi partecipò il 
tenente maresciallo barone Mon

del. Lo svolgimento del funerale 
fu un awenimento, anzi un vero 

e proprio spettacolo, cui si rese 
partecipe tutta San Pietro. Tutte 
le finestre furono addobbate con 
drappi neri e cinque canonici del 

Duomo e tanti altri sacerdoti 
camminavano davanti al carro 
che trasportava il feretro. Il carro 
era decorato con grandi ghirlan
de e festoni e dopo il passaggio 
dei dignitari si univa la gente del 
luogo, prima i contadini, dietro le 
donne e tutti reggevano delle 
grosse candele . Seguivano per 
ultimi la banda militare e cittadi
na, i militari ed i veterani 19. 

Il 30 settembre 1900 l'impe
ratore d'Austria Francesco Giu
seppe fece la sua ultima visita a 
Gorizia e, inaspettatamente, 
visitò il cimitero di San Pietro, 
soffermandosi a pregare sulla 
tomba del conte Giovanni Batti
sta che fu appunto suo apprez
zato educatore. L'episodio è 
ricordato da una cartolina stam
pata per l'awenimento e che 
ritrae l'Imperatore affiancato dal 
conte Francesco, suo amico d'in
fanzia e figlio di Giovanni Batti
sta, ed il seguito imperiale che 
escono dal camposanto, mentre 
sullo sfondo rimane il Mausoleo 
della famiglia Coronini . 

Francesco dopo aver assolto 
gli studi legali intraprese la car
riera militare, come desiderava il 
padre ma senza una vera voca
zione ed arrivò al grado massimo 
di colonnello. Abbandonò però 
ben presto l'esercito, sposò 
Selma Sofia contessa (ristai-

nigg10 e visse per qualche tempo 
ritirato dedicandosi allo studio ed 
alla stesura del suo primo lavoro 
letterario pubblicato nel 1867: 
Aquileja's Patriarchen graben . A 
questo seguirono nel 1869 Ober 
Boden Meliorationen in G6rz 
pubblicato a Praga, Testamento 
di un conte pubblicato a cura del 
Zavaton di Trieste nel 1872 ed 
altri scritti. Nel 1870 assunse la 
Presidenza della Società Agraria 
di Gorizia, come successore di 
Alessandro de Claricini, e man
tenne la carica fino alla fine del 
secolo, guadagnandosi grande 
stima in città . Il 9 febbraio 1873 
fu inoltrata alla Luogotenenza 
del Litorale la richiesta di ricono
scimento di un'associazione da 
formarsi a Gorizia e denominata 
"Gabinetto di lettura" 21 . In pochi 
giorni arrivò l'approvazione ed i 
109 soci iscritti acclamarono pre
sidente il conte Francesco che nel 
discorso augurale si impegnò, 
come previsto dallo statuto, di 
dare incremento alla cultura ita
liana, scientifica, letteraria e 
musicale, e di aprire una Bibliote
ca popolare 22

. Nel 1895, per i 
venticinque anni della presiden
za, ricevette in regalo dai membri 
dell'i. r. Società un dipinto ad 
olio23 del pittore moravo Ugo 
Charlemont raffigurante i pro
dotti della terra del circondario e 
sullo sfondo il castello di Gorizia, 
la villa di san Pietro e il Tuscula
num2•. Coprì la carica di Capita

no provinciale della Contea di 
Gorizia e Gradisca in due periodi 
diversi25 e fu anche deputato al 
Parlamento austriaco. Tra le altre 
cariche coprì anche quella di 
Podestà16 di san Pietro trasferen
do gli uffici nella villa . Nei primi 

anni i verbali erano trascritti in 

tedesco, mentre il primo verbale 
in sloveno risale al 31 maggio 
1881 e tramandano che il conte 
conoscesse molto bene quella 
lingua . Morì a San Pietro nel 
1901 . Dal matrimonio del figlio 

Rodolfo27 con Marianna Opper
sdorff28 nacquero tre figli : Elisa
betta29, Alessio 30 e Giovanni Fran
cesco31. Il conte Alessio fu pode

stà di Gorizia per pochi mesi, tra 
il maggio del 1944 e il febbraio 
del 1945. Con il Prefetto e capo 
della provincia Pace agì in quel 
periodo come filtro per tutelare 
la popolazione locale dagli ecces
si nazisti . Alla fine del conflitto 
non furono presi provvedimenti 
contro il Coronini per questo suo 
comportamento, mentre il Pace 
fu processato ed ebbe I' assolu
zione piena . Dal suo primo32 

matrimonio con la contessa 
austriaca Maria Teresa Normann 
Ehrenfels33 , ebbe due figli: Giulia
na e Giovanni . Quest'ultimo, 
nato nel 1936, vive a Londra, fa 
il biologo ed ha due figlie, men
tre la contessa Giuliana, nata nel 
1932, vive tuttora a Gorizia. Il 
conte Alessio morì, colpito da 
infarto, nella sua casa di via 
Alviano a Gorizia, nel 1979. 

La popolazione di san Pietro 
aveva in gran considerazione la 
famiglia Coronini. Nella parroc
chiale le era riservata la zona 
sopra la sacrestia, a sinistra del
l'altare principale, da cui poter 
assistere ai riti sacri34 e prima 
della prima guerra molte perso
ne del paese trovavano impiego 
presso la villa come servitori, 
anche se la maggior parte dei 
dipendenti proveniva dal Friuli. 



La villa Coronini 
a San Pietro 

Molte delle famiglie nobili 
goriziane erano proprietarie di 
terreni in san Pietro: de Maffei, 
Locatelli, Payer, Strassoldo ed 
altre, ma i maggiori possidenti 
furono i Coronini . 

Un po' rientrante rispetto alla 
piazza di San Pietro35 presso 
Gorizia, oggi in Sloven ia, sorge 
la villa Coronini che molto pro
babilmente, nonostante le varie 
modifiche subite, sta sullo stesso 
luogo in cui fu edificata per la 
prima volta intorno al 161 O. Nel 
Settecento, era affiancata sulla 
sinistra da un edificio più basso, 
disposto ad angolo retto con l'e
dificio principale e staccato dallo 
stesso 36

. Il tutto si ergeva su di 
un solo piano ed in una descri
zione della locali tà di san Pietro31 

risalente al 1786 la villa viene 
definita "casa dominicale" e 
questo fa supporre che la fami
glia non vi vivesse stabilmente. 
Qualcuno ha ipotizzato che per 
brevi periodi i conti vivessero 
anche in quella che allora era 
una sontuosa villa 38 di loro pro
prietà che sorge39 tutt'oggi sulla 
strada tra Prevacina e Gradiscut
ta, presso il Vipacco accanto ad 
una centrale id ro-elettrica 40

. La 
casa di città era invece la palazzi
na de Grazia situata in via Caser
ma divenuta poi via Oberdan•1

• 

Con contratto stipulato il 3 apri
le 1799 la proprietà della palaz
zina passò dai Coronini al baro
ne Attanasio De Grazia pervenu
tagli in dote dalla contessa Cle
mentina Coronini in seguito al 
loro matrimonio ce lebrato il 20 
febbraio 1791"12

. 

Nel 1856 il conte Giovanni 
Battista fece edificare, nel cimite
ro del paese, la cappella mortua
ria consacrata a san Giovanni Bat
tista, suo protettore"3

• Per qualche 
anno la famiglia vi faceva celebra
re la santa Messa il 24 giugno in 
concomitanza con l'onomastico 
del conte. Intorno al 1860 i Coro
nini diedero inizio ad una impor
tante ristrutturazione della villa 
conclusa nel 1864: il corpo cen
trale fu elevato a tre piani e le 
barchesse laterali, divenute due, 
rimasero staccate da esso. 

Villa Coronini a San Pietro (2002). 
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Nonostante questo si aveva 
una bella visione d'insieme, la 
pianta sembrava a ferro di caval
lo con un'architettura morbida 
ed awolgente grazie al verde del 
parco. L'ingresso principale era 
sempre girato verso la piazza del 
paese per arrivare alla quale si 
attraversava il ponte in legno 
sulla Vertoibizza"" . Quest'ultimo, 
nel 1839, fu sostituito da uno in 
pietra ad un unico arco e perfet
tamente in asse con il palazzo 
Coronini . Il corpo della villa 
aveva la facciata suddivisa in tre 
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parti, con la parte centrale più 
larga con tre finestre per piano e 
rientrante rispetto alle due late
rali dotate di una sola finestra 
ciascuna per ogni piano. L'edifi
cio era sovrastato dalla lanterna 
che rompeva il tetto a quattro 
falde e coperto da coppi . Sui lati 
nord e sud della lanterna si apri
vano tre finestre, mentre si sup
pone che su ciascuno degli altri 
due lati ce ne fossero solo due e 
nel complesso avevano lo scopo 
di illuminare l'ampia scalinata 
interna. Al secondo piano dell'e
dificio era ubicata la zona notte, 
il primo piano era di rappresen
tanza con il salone principale al 
centro e con l'accesso in corri
spondenza della scalinata ester
na. La ricchissima biblioteca'- 5 era 
ubicata nell'angolo nord-est e 
sempre al primo piano. La sala 
da pranzo estiva con uscita sul 
parco retrostante, come anche la 
cucina e le stanze per la servitù 
erano al pianterreno. Sembra 
che all'interno non ci fossero 
particolari affreschi, sebbene 
questo fosse abituale nelle ville 
dell'epoca, soltanto le sale di 
rappresentanza erano decorate 
con stucchi andati perduti nella 
prima guerra mondiale. Le due 
rampe separate di scale esterne 
salivano quasi ortogonali alla 
casa, a forma di tenaglia legger
mente aperta, erano in pietra 
lucidata e la balaustra che anda
va da terra fino al piccolo balla
toio era ricoperta da edera ed 
altre piante rampicanti . Sopra 
l'ingresso principale, al centro 
era posizionato lo stemma di 
famiglia come si può notare 
nelle poche foto rimaste . 

Dopo la parziale distruzione 
subita durante la prima guerra 

mondiale, le infiltrazioni d'acqua 
che fecero marcire tutte le trava
ture in legno ed i furti subiti 
degli infissi e di tutto ciò che era 
asportabile, la villa rimase per 
parecchi anni in rovina prima che 
iniziasse la ricostruzione. Nel set
tembre del 1919 la contessa 
Marianna presentò richiesta"6 al 
Giudizio distrettuale di Gorizia 
per il risarcimento dei danni di 
guerra a nome degli eredi Ales
sio, Elisabetta e Giovanni France
sco. Dalla descrizione presentata 
risulta che proiettili d'artiglieria 
causarono squarci soprattutto 
nelle facciate prospicienti la colli
na di san Marco ed in parecchi 
punti i muri perimetrali erano 
crollati. Anche la cappellaJ1 nel 
camposanto andò distrutta e il 
sepolcro posto al suo interno fu 
in parte danneggiato . Max 
Fabiani"'8 ristudiò le proporzioni 
della villa proponendo varie 
modifiche e gli esterni sono 
rimasti in linea "con la sua idea 
della grande Gorizia con impron
ta sei-settecentesca"9

" . Rimasero 
solo le mura esterne, fino all'al
tezza del tetto e l'interno andò 
completamente perso. Le scale 
esterne e la lanterna sul tetto 
non furono più ricostruite . Que
st'ultima fu sostituita da un fron
tone formato da un cerchio che 
accoglieva un orologio fiancheg
giato da due piccoli pilastri che 
sostenevano una pensilina sor
montata da un elemento deco
rativa in ferro battuto che sor
reggeva una bandierina recante 
l'anno della ricostruzione. Le due 
scalinate esterne di rappresen
tanza furono sostituite da una 
terrazza aperta al primo piano e 
sorretta da quattro pilastri . In 
questo modo il salone centrale al 

primo piano non aveva più uno 
sbocco nel parco ma soltanto la 
vista di questo . Le due barchesse 
che erano separate dalla costru
zione principale vennero unite al 
corpo centrale della villa da 
costruzioni con finestre al pian
terreno sovrastate da logge 
aperte, con balaustre verso sud e 
verso nord e colonne tonde che 
sorreggevano il tetto . Il professor 
Pozzetto50 definisce "la trasfor
mazione della villa una delle 
migliori realizzazioni dell'archi
tetto sia dal punto di vista for
male sia da quello delle propor
zioni" 51

. 

Nel 1930 i conti Coronini ven
dettero la villa perché impossibi
litati a sostenere le spese della 
ricostruzione . Per un breve 
periodo vissero52 a Villa Vicentina 
nella villa Baciocchi 53 prima e a 
Scodovacca nella villa Chiazza 
poi. Nel 1934, si trasferirono sul 
San Marco nella ricostruita villa 
Tusculum . La preziosa biblioteca 
di loro proprietà fu recuperata 
solo in parte. 

Per volere del Duce, allo 
scopo di completare l'opera di 
assistenza gratuita già svolta a 
favore degli orfani degli aviatori 
dall'Opera Pia Nazionale per le 
Vedove ed i Figli degli Aeronauti 
di Loreto, nel 1930 la villa rico
struita divenne sede dell'Istituto 
"Umberto Maddalena" come 
collegio dove i figli degli aviatori 
caduti venivano ospitati per 
poter frequentare le scuole 
medie, mentre a Loreto erano 
ospitati i maschietti più piccoli, 
fino agli undici anni, e le femmi
ne di tutte le età . L'acquisto della 
villa fu realizzato grazie all'unio
ne delle forze economiche del 
Ministero dell'Aeronautica, di 



Enti e di privati . Successivamen
te, nel 1935, per l'aumento 
notevole del numero di assistiti 5

\ 

si progettò di costruire un nuovo 
fabbricato che tuttora è visibile 
sul retro della villa 55

, trasforman
do la zona est del parco in 
campo attrezzato per l'atletica. 

I Coronini a San Rocco 

In seguito alla convocazione 
del 20 marzo 1866 dei possiden
ti di san Rocco56 per redigere e 
sottoscrivere un protocollo a 
favore dell'erezione a parrocchia 
della Curazia 57

, dinanzi al pode
stà Luigi Visini, si stabil ì di versa 
re soldi 50 annui per ogni casa 
come sostegno. Infatti il Comu
ne, pur essendo favorevole, non 
metteva a disposizione tutta la 
somma annua necessaria . Il 
conte Francesco Coronini, a que
sto punto, con una lettera perso
nale inviata al Municipio di Gori
zia, si rese disponibile a versare 
"soldi 50 annui per casa" per 
contribuire ali' attivazione della 
parrocchia 58

. Vari erano gli 
immobili di sua proprietà siti nel 
borgo quindi questo fu un gesto 
molto importante viste le condi
zioni economiche non buone in 
cui versavano molti borghigiani . 

Nei Registri dell'Ufficio tecni
co municipale si legge che in 
Borgo san Rocco al n . 89 59 sor
geva una casa, di proprietà del 
conte, con annessi lisciaia, porci
li, cesso, stalla, rimessa e tettoia, 
lettamaio . Durante la prima 
guerra fu gravemente danneg
giata, fu presentato il progetto 
per la ricostruzione e la richiesta 
del risarcimento dei danni di 
guerra . Non fu più ricostruita e il 

fondo fu inglobato con quello 
della casa di via V. Veneto, 83 . 
La casa accanto, il n. 88, ospita
va la canonica che fu invece rico
struita . Il muro divisorio tra le 
proprietà era in comune da cui il 
seguente accordo tra l'ingegner 
Piero Pedron i rappresentante 
dell'Amministrazione della Chie
sa di San Rocco60 ed il signor 
Drufouka Francesco amministra
tore dei beni Coronini, datato 19 
ottobre 1923. "Il muro che divi
de la realità della Chiesa di San 
Rocco da quella del Conte Coro
nini è di proprietà di quest'ulti
mo per tutto il tratto, che dopo 
avvenuto l'arretramento della 
canonica6

' e dell'attiguo stabile 
di proprietà Coronini verrà a tro
varsi tra la nuova linea di fabbri
ca della via Canonica fino a tutto 
il vecchio fabbricato del Conte 
Coronini. La chiesa di San Rocco 
intende di servirsi del predetto 
muro divisorio per un tratto di 
metri 7. 70 misurato dalla nuova 
linea di fabbrica della Via Cano
nica. Il rappresentante del Conte 
Coronini autorizza la demolizio
ne del tratto di muro or ora 
accennato e la sua ricostruzione 
a spese della Chiesa di San 
Rocco, come indicato nel piano a 
firma dell'ing. Pedroni ad. 21 /9/ 
1923, riservandosi l'amministra
zione dei beni Conte Coronini di 
acquistare la metà del tratto di 
muro in parola quando essa rico
struendo il proprio stabile atti
guo se ne servirà. Il pagamento 
sarà fatto in base ai prezzi di 
piazza del giorno dell'acquisto". 
Firmato: Drufouka Francesco e 
ing . Piero Pedroni62

• 

I Coronini erano proprietari 
anche degli stabili di via Lunga n. 
8 ex n. 84 di Borgo san Rocco, di 

I Conti Coronini 

via Grabizio n.15 ex Borgo san 
Rocco n. 123 e di via san Pietro 
n. 33 63 ex Borgo san Rocco 
n.132 . Il primo fu venduto dai 
conti, nel dicembre del 1925, a 
Fornasarig Maria di san Pietro, 
passò poi agli eredi finchè nel 
1992 divenne proprietà di una 
ditta con sede a Roma che lo 
demolì e costruì gli attuali con
domin i. Il secondo, 1'8 ottobre 
1902, fu acquistato da Bisiach 
Giovanni e rimase alla famiglia 
che cambiò cognome in Bisiani . 
Tuttora è di proprietà degli eredi 
di Luigi Bisiani e lo stabile, 
malandato e disabitato, è adibito 
a magazzino e deposito attrezzi 
agricoli . Movimentato e com
plesso fu l'iter attraverso il quale 
i conti divennero proprietari di 
campi, vignali, pustoti e altre 
case siti a san Pietro, Vertoiba 
superiore ed inferiore, in Crom
berg ed a san Rocco. Nel nostro 
borgo6J, in particolare, si trattava 
di una vecchia casa colonica con 
rispettivo fondo, cortile e orto 
contrassegnata con il n. 55 con
dotta da Giacomo Lutman e 
un'altra casa colonica con fondo 
rispettivo ed orto al n. 59 con
dotta da Martino Bisiach65

. Si 
trattò di una permuta di terre ed 
immobili, con diritto di recupera, 
avvenuta nel novembre del 
180366

, tra Giovanni Tominz, 
Gio. Batta e Eleonora Coronini e 
Attanasio01 Degrazia; in pratica il 
primo cedette quanto descritto 
sopra in cambio di prati, campi e 
case siti nelle pertinenze di 
Medea e di proprietà Coronini e 
De Grazia. I nobili Degrazia, pro
venienti da Bergamo, possede
vano vari beni in quella località 
sin dal XVI secolo. Solamente nel 
marzo del 1861 fu stipulato a 
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Vienna un contratto "a titolo di 
possesso a favore del di Giovan
ni Battista conte Coronini
C romberg delle case in san 
Rocco distinte coi N.ri 55, 59 e 
appezzamenti di terra" . Vendi
tori erano i figli di Attanasio De 
Grazia e di Clementinai;e Coroni
ni, Francesco e Goffredo, 
costretti a cedere i loro possessi 
in quanto gravati da ipoteche6

g . 

Entrambe sono andate distrutte 
e le particelle inglobate nel com
prensorio del Sanatorio. 

La villa Tusculum 

A nord rispetto la villa Coro
nini, sulle pendici sud del monte 
san Marco sorge una casa che, 
con vari rifacimenti, appartenne 
ai Coronini dal 1871 e fino alla 
seconda guerra mondiale. Dal 
1764 quella che era una vera e 
propria villa, denominata villa 
Tusculum o villa Maffei, faceva 
parte delle proprietà della fami
glia nobile de Maffei e certa
mente la scelta del luogo fu par
ticolarmente felice in quanto da 
lì la vista poteva spaziare sul colle 
del castello di Gorizia e su parte 
della città, su san Pietro e Vertoi
ba . Nell'interno era ubicata una 
cappella cui si fa cenno nel 
Folium Periodicum Archidioece
seos Goritiensis del 1878. La 
strada che conduceva ad essa, 
diversa da quella per san Pietro, 
era l'odierna via Toscolano che 
arrivava alla Vertoibizza attraver
sata da un ponticel1010

, per poi 
intraprendere una salita 11 (detta 
Klansut) che portava sul san 
Marco. La prima guerra mondia
le portò la distruzione quasi tota

modo del tutto diverso, acqui
sendo una linea molto più sem
plice. Nell'ottobre del 1921 Fran
cesco Drufovka, amministratore 
dei beni dei conti Coronini, pre
sentò al Giudizio distrettuale di 
Gorizia una richiesta di risarci
mento per i danni causati al 
muro di cinta della villa ed al ter
reno coltivato in seguito alla 
demolizione di una caverna in 
cemento armato "facendo uso 
di bombarde" . La risposta 72 defi
nitiva da parte del Consorzio per 
la raccolta dei Rottami Metallici 
al Fronte è datata 20 genna io 
1922. "Non sta di fatto che nel 
demolire la caverna si arrecarono 
danni al muro di cinta ma sola
mente si mossero alcune pietre 
d'un muro di sostegno... Unico 
danno furono i detriti sparsi 
a//'ingiro e guastarono un circa 
30 piante di cavoli nei sottostan
ti orti". 

Nel 1947 la famiglia Coronini 
lasciò definitivamente la villa che 
divenne casa dello studente per 
gli studenti ginnasiali . Quando il 

le della villa che fu ricostruita in Villa Tuscutum (2002). 

ginnasio si trasferì a Nova Gorica 
fu destinata ad Istituto per la 
promozione agricola . Questo 
fino agli anni settanta quando fu 
suddivisa in appartamenti ven
duti poi a privati . 

Il parco 

Stando alla descrizione del 
Catasto teresiano, nel 1822, i 
terreni che circondavano la villa, 
con una maggior estensione a 
nord-est, erano strutturati 
secondo una geometria precisa 
solo in minima parte e solo in 
prossim ità della v illa stessa . 
Infatti sul retro e su entrambi i 
lati i prati con alberi da frutto 
occupavano tre zone pressoché 
quadrate suddivise ciascuna In 
quattro parti da sentieri perpen
dicolari tra loro . Davanti, a sini
stra era disposta una sottile stri
scia di terra adibita ad orto men
tre a destra c'era un bosco 
ceduo a forma di trapezio suddi
viso in quattro parti da sentieri 



Stemma di famiglia datato 166- sim muro di con ten,menco della Villa Tusculum 
(foto M. Zacch igna). 

perpend icolari, Tutte le altre par
ticelle risultanti di proprietà dei 
Coronini , separate da sott ili stri
sce di prato vengono invece defi
nite "Arativi" . Un magg ior 
numero di informazioni sul tipo 
di alberi co ltivati si possono 
desumere dagli svariati contratti 
di compravendi ta di terreni sot
toscritti dai conti intorno al 1800 
e conservat i nell'archivio Coroni
ni: "castagnari , susinari, olivari, 
figari , melari , persicari, cerasan, 

vigna li . .. " .73 Solo co·n la ristru ttu
razione della villa avvenuta intor
no al 1860 si ebbero considere
vol i mutamenti nel parco che 
sono poi quelli che permangono 
fino alla distruzione dovuta alla 
prima guerra mondiale. 

Secondo le poche testimo
nianze raccolte subito dopo la 
prima guerra mondiale e stu
diando le rare fotografie si può 
desumere che il parco era dive
nuto molto ricco di alberi tra i 

quali anche conifere, soprattutto 
sul davanti . Sul retro invece cre
scevano cespugli bassi ed a 
nord-est alberi alti e frondosi, si 
suppone fossero cedri, platani e 
tigli . Il parco nel complesso si 
allargava tutto intorno alla villa 
e, allontanandosi verso nord, 
arrivava fino alla zona in cui era 
praticata un'orticoltura inten
siva1" e la floricoltura e partico
larmente intorno alla villa Tuscu
lum, sul pendio del San Marco75

, 

dove crescevano ulivi e castagni . 
Dalla relazione del professor 
Carlo Mader dell'Istituto agrario 
e sperimentale di S. Michele in 
Tirolo che il 27 agosto 1897 
visitò i terreni del conte France
sco a san Pietro si accerta quan
to segue: "I pomari di questa 
tenuta sono piuttosto vecchi. Gli 
alberi a forma si trovano nel giar
dino, quelli ad alto fusto sui prati 
e sugli orl i delle vie. I faggiati 
sono piantati da tempo e com
pletati con successivi reimpian
ti .10" Seguono le numerose 
varietà di peri e di meli coltivati 
con osservazioni sulle malattie di 
cui soffrivano: la Septoria pyrico
la e il Fusicladium . Davanti l'in
gresso principale c'era un'aiuola 
circolare intorno a cui potevano 
girare le carrozze e che, oltre a 
piante verdi, accoglieva anche 
una significativa quantità di fiori . 
Di più non è possibile dire, ma 
certamente questo risveglio nei 
proprietari dell'interesse per la 
cura del parco rientra in quell'in
teresse generale per l'arte dei 
giardini che rinasce nella secon
da metà dell'Ottocento in città 
"in corrispondenza della ripresa 
economica e del conseguente 
sviluppo urbanistico dopo gli 
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anni di stasi all'inizio del seco
lo" 77

. Inoltre bisogna tener conto 
del fatto che dagli archivi non 
risulta che a Gorizia esistesse a 
quei tempi una figura di architet
to dei giardini che predisponesse 
dei veri e propri progetti per la 
sistemazione degli stessi, pertan
to questa dipendeva direttamen
te dai proprietari e dall'abilità dei 
suoi giardinieri . Non trascurerei 
poi il fatto che il conte Francesco 
fu presidente dell'i.r . Società 
Agraria dal 1870 fino alla fine 
del secolo, pertanto ebbe modo 
di occuparsi attivamente di vari 
problemi legati alla coltura di 

piante e fiori ornamentali 
seguendo e curando le pubblica
zioni di studi sull'argomento sul 
bollettino sociale, Atti e 
memorie. La richiesta del risarci
mento per i danni di guerra fu 
presentata anche per i poderi 78 e 
da questa si desume l'avvenuto 
abbattimento di vecchie querce, 
di castagni e di roveri . 

Ad est della villa è rimasto 
tutt'oggi un parco piuttosto tra
scurato con alcuni alberi di note
voli proporzioni. Sul retro sorgo
no varie costruzioni facenti parte 
del complesso ospedaliero vec
chio e nuovo di San Pietro, men-

Stemma dei Coronini tuttora visibile sulla Tomba di famiglia nel cimitero di San Pietro. 

tre la Vertoibizza, la ferrovia e il 
raccordo autostradale hanno 
invaso la parte restante del 
parco . Sulle pendici del san 
Marco, davanti la villa Tusculum, 
crescono due annosi pioppi 
bianchi . Ce n'era un terzo che 
non c'è più e così anche per i 
cipressi ed i castagni che cresce
vano abbondantemente nella 
zona 19

. 

NOTE 

1. Da " I Lombardi in Friuli" d1 A. Bat
tistella, Milano 1911 . 

2. Da "I Toscani in Friuli", A. Battistel-
la, Bologna 1898. 

3. 23 febbraio 1299. 
4. agosto 1318. 
5. 1500- 1597. 
6. Nato nel 1 540 e morto nel 161 O, fu 

giudice a Gorizia ed il ramo di 
discendenza si estinse con i nipoti . 

7. Fondò il ramo di Tolmino . 
8. I tre nipoti, figli del figlio Giovanni 

Maria : Rodolfo, Lodovico e Pompeo 
diedero origine, il primo al ramo di 
Quisca, il secondo a quello di 
Cerou . 

9. Rodolfo Coronini, Bellum Petrinien-
se, Gorizia 1779. 

10. 1627- 1698. 
11 . 1665-1732. 
12. Per le suddivisioni delle giurisdizioni 

a partire dagli Ottman vedi La giuri
sdizione dei nobili Ottman. Nascita 
e dissoluzione di W. Chiesa, in Bore 
San Roc n.7, Gorizia 1995. 

13 . Clementina Caterina Leopoldina 
nacque a Gorizia nel 1 770, andò 
sposa al de Grazia nel 1791 ed 
ebbe almeno 8 figli . Morì nel 1860 
e fu sepolta a san Pietro . Dal giorno 
delle nozze iniziò a scrivere i suoi 
diari in lingua francese che sono 
conservati nell'Archivio Storico Pro
vinciale di Go. e non sono ancora 
stati inventariati . 

14. Archivio Coronini, Serie atti e docu
menti, B.78, f. 188, Archivio di 
stato, Gorizia; 



15. Talvolta a loro si univano i figli del 
Bombelles, Marco e Carlo. 

16. Formentini G. F., La Contea di Gori
zia illustrata dai suoi figli, Gorizia 
1879, pag .105. 

17 . Le notizie su lla morte e sul funera le 
del conte furono diffuse con 
ampiezza d1 particolari dal settima
nale sloveno Soca, edito a Gorizia. 

18. Pag. 40, Libro dei morti, parrocchia 
d1 San Pietro. 

19. Soca, 30 luglio 1880. 
20. La famiglia Cristalnigg o Kristaln1g 

apparteneva alla nobiltà goriziana 
ed aveva edificato il proprio palazzo 
in Valdirose o Rozna dolina dove 
ora sorge il negozio Merkur. 

21 . La prima sede fu casa Candutti in 
via Macelli, ora via Morell i. 

22 . Anche se prevista per statuto si riu
sci ad aprirla solo il 1 ° maggio 
1876. 

23 . Il dipinto è tuttora conservato nella 
casa della contessa Giuliana Coro
nini a Gorizia . 

24 . Altri particolari del dipinto sono un 
tavolo in pietra su cui sono ammuc
chiati frutti vari disposti in panieri : 
melagrane, ciliegie, ribes, lamponi, 
fragole un boccale per il vino (vedi 
R. M . Cossàr, Storia dell'arte e del
l'artigianato in Gorizia). 

25 . 1870-1877 e 1884- 1889. 
26. Dal 1868 al 1899. 
2 7. Quasi sconosciuto agii abitanti di 

san Pietro in quanto fu diplomatico 
all'estero presso le ambasciate di 
Costantinopoli, Berlino, Belgrado 
ed infine al Vaticano. Soltanto 
quando si ritirò, principalmente per 
motivi di sa lute, si dedicò all'ammi
nistrazione delle sue tenute di san 
Pietro. Allo scoppio della guerra s1 
trasferì a Gnigl presso Sa lisburgo, e 
morì in un sanatorio a Monaco di 
Baviera nell'aprile del 1918. 

28. La contessa morì a Gorizia, nella 
casa di via Alviano, nel 1965, alla 
bella età di 94 anni . 

29. Nacque nel 1900, visse e morì a 
Vienna. Andò sposa al principe 
Radolin e non ebbe figli. 

30. Nacque a Roma nel 1899. 
31 . Nacque nel 1902, visse in Ungheria 

dove fu fucilato dai tedeschi nel 
1944. Ebbe quattro figli : tre figlie 
ed un figlio morto in giovane età . 

32 . Rimasto vedovo si sposò con la 
baronessa Maria Anna Tacco di san 
Floriano. 

33 . Ricca ereditiera, figlia di Rodolfo I, 
che insieme al fratello Rodolfo Il e 
due sorelle aveva avuto in eredità il 
castello di Valpovo presso Zagabria 
(XIV secolo) e vaste proprietà terrie
re. Con la sua vasta disponibilità 
finanziaria acquisì gran parte della 
proprietà dei Coronini. Nel 1934 
con la riforma agraria ai Normann
Ehrenfels fu tolto il 95 % dei pos
sedimenti, continuarono com un
que a risiedere per gran parte del-
1' anno nel castello . Nel 1945 si tra
sferirono poi in Austria . 

34. vedi Bore San Roc n.12, L. Mlakar, 
La chiesa di S. Pietro presso Gorizia. 

35 . Particolare per la sua forma a vela. 
36 . L'ed ificio basso e staccato dalla 

villa, la barchessa, si può notare 
anche a Vipava nella villa Lantieri . 

37 . Le mappe del 1786 furono traccia
te dai geometri Giacomo Caveda lis 
e Pietro Malisana (Archivio st. prov. 
di Gorizia). 

38 . Test imonianze raccolte confermano 

questa ipotesi awalorata anche da 
Emilio Mu litsch in La valle del 

Vipacco . 
39 . Le condizioni della villa sono pessi

me. E' ben distinguibile la cappella, 
addossata al f ianco sinistro della 
stessa e con il tetto completamente 
crollato . Su ll'angolo del muro di 
cinta si erge san Giovanni Nepomu
ceno appoggiato su un basamento 

che riporta la data 1764. 
40. La contessa Giuliana Coronini non 

conferma questo dato. 
41 . Quando il 21 marzo 1797 arrivò a 

Goriz ia il generale Napoleone 
Bonaparte prese come propria 
dimora la palawna che dal 1955 
ospita l' Istituto di musica . 

42 . Testimoni furono i conti Giovanni 
Attems e Nicolò Strassoldo. 

43 . La benedizione fu impartita dall 'al
lora parroco di san Pietro e amico 
della famiglia: don Francesco Save
rio Mercina . 

44 . Allora il torrente scorreva dietro la 
chiesa . 

I Con ti Coronini 

45. Intorno al 1880, quando fu vendu
ta la villa dei Coronini di Quisca, la 
biblioteca, l'archivio e la pinacoteca 
finirono all'asta. Molti collezion isti 
goriziani acquistarono libri , mano
scritti e quadri e tra questi anche i 
Coronini di san Pietro. 

46. Giudizio distrettuale di Gorizia, Ne 
V, B. 816, f. 70/ 19, Archivio di 
stato, Go. 

47 . La cappella non fu più ricostruita . 
48. li progetto non è stato trovato negli 

archivi di Gorizia e si suppone che 
sia depositato presso il Ministero 
della Difesa a Roma. 

49. Tratto da Max Fabiani di Marco 
Pozzetto, pag.313 . 

50. li più grande studioso del Fabiani . 
51 . Vedi L'arte slovena del XX secolo 

nel Goriziano, pag. 121. 
52 . Testimonianza della contessa Giu

liana. 
53 . Nel 1818 la principessa Elisa Baioc

chi, sorella di Napoleone Bonapar
te, aveva acquistato la tenuta di 
Villa Vicentina. Notevole è la Cap
pella Baiocchi nel cui interno colpi
sce il sa rcofago di marmo che rac
chiude la salma del conte Camera
ta, marito di Elisa, figl ia di Elisa. 
Inoltre dietro l'a ltare in marmo 
bianco c'è una pala dell'Assunta 
( 1867), opera di AugustoTominz, 
figlio di Giuseppe. 

54. Nel 1930 gli ospiti erano 9 ed in 
pochi anni divennero 45. 

55. Vecchio ospedale. 
56. A quella data c'erano a san Rocco 

poco più di 140 case . 
57. Era allora curato don Bartolomeo 

Strechel. 
58. Lettera del 23 marzo 1866. 
59. Poi via della Canonica, 3 e dopo 

ancora via P. Veniero. 
60. A quella data era parroco il dott. 

Carlo de Baubela. 
61 . Per poter allargare la via il Municipio 

aveva fatto arretrare il nuovo edifi
cio di alcuni metri acquistando il 
terreno rimasto libero. 

62. Archivio storico del Comune di 
Gorizia, B. 1247, f . 7186/ 924, N° 
13236/22 . 

63 . Poi via V. Veneto n. 43 . 
64. In via scuola Agraria. 
65 . Archivio Coronini, Serie atti e docu

menti, B. 78, f. 188, presso Archivio 
di stato, Gorizia. 
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66. Libri strumenti tavolari , Reg. 166 T. 
97, f. 275 . 

67 . In un Estratto Urbariale, nell'elenco 
de " Li Contribuenti della Veneran
da Chiesa Parochiale di Medea per 
l'anno 1796" al n. 23 compare De 
Grazia Nob. Attanasio. 

68. Sorella di Gio. Batta. 
69. Libri strumenti tavolari, Reg. 166, T. 

385, f. 394. 
70. Ora interrato. ma in parte ancora 

visibile. 
71 . La contessa Giul iana ricorda che 

sulle pendici del san Marco, presso 
la villa, c'era una sorgente d'acqua 
potabile molto fresca cui attingeva
no per consumarla durante i pasti. 

72. Giudizio distrettuale di Gorizia 
( 1898-1922), NC Il, B. 937. f. 
1765/21; Archivio di stato, Gorizia. 

73 . Archivio Coronini, Serie atti e docu
menti, B. 78, f. 188. Archivio di 
stato. Gorizia. 

74. Nell'esposizione di prodotti d'orti
coltura e giardinaggio aperta a 
Gorizia il 14 maggio 1868 Mayer 
Ottomano, giardiniere di Giovanni 
Battista Coronini. espone: salata 
Montreoux, salata verde olandese, 
salata scappucciata e viennese. 
cocomeri , asparagi e spinaci. 

75. La proprietà fu spezzata nel 1901 
con l'esproprio eseguito per la 
costruzione della ferrovia che da 
Gorizia, sfiorando san Pietro, pun
tava verso Vipacco. L'inaugurazione 
ebbe luogo nell 'ottobre del 1902. 

76. Mader C., La frutticoltura nel Gori
ziano, Gorizia 1898. 

77 . Vedi Tomasella P. I giardini storici 
nel Goriziano in Annali di storia 
isontina, pag . 100, Gorizia 1991 . 

78. Giudizio distrettuale di Gorizia, NC 
li, B. 924, f . 104/1921 ; Archivio di 
stato, Gorizia. 

79. Testimonian ze raccolte dagli abi
tanti della zona. 
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e 'è sempre un rischio che 
lo spettatore corre avvici
nandosi con sprovveduta 

seppur incolpevole leggerezza 
alle opere d i Marino Zanetti : 
quello di pensare di trovarsi 
dinanzi "semplicemente" ad 
una pur riuscita commedia in 
costume, buona persino per 
suscitare nell'immediato lacrime 
commosse o sonore risate ma 
pronta - come accade a tante 
altre - ad essere dimenticata già 
poco dopo l'uscita da teatro . 

Un pericolo reso ancora più 
incombente - Gorizia è in fin dei 
conti un grosso paese! - dall 'i
nevitabile curiosità di vedere 
recitare sul palco coloro che ti 
sono compagni nella vita di tutti 
i giorni e con i quali hai magari 
condiviso il lungo travaglio pre
cedente all'alzarsi del sipario : il 
filo rosso che unisce la prima 
all'ultima battuta allora si attor
ciglia, si diparte in mille rivoli, 
simile ad un torrente di mon-

Mauro Ungaro 

Il teatro 
come educazione 

tagna quando esce dalla sorgen
te, diventa confuso sino a per
dersi . .. 

Ed invece - a saper leggere 
appena dentro le righe del testo 
andando oltre l'emozione del
l'immediato - ci si trova a fare i 
conti con un tarlo capace di pro
vocare il riaffiorare di ricordi e 
sentimenti dal più profondo del-
1' anima: ecco, allora, anche a 
distanza di tempo, scorrere 
dinanzi agli occhi le scene e 
risuonare negli orecchi i dialoghi 
di una "dichiarazione d'amore" 
dell'autore per quella realtà che 
l'ha visto nascere e crescere e 
che oggi diventa motivo e sfon
do per le sue scritture. 

Una dichiarazione però non 
celata con gelosia ma gioiosa
mente condivisa . 

Marino parte, in ogni suo 
testo, dall'inquietante chiedersi 
se quella che vive a San Rocco 
possa ancora definirsi una 
"comunità" dove non viene 

certo messa in discussione la 
dimensione territoriale, civile del 
Borgo quanto il suo saper essere 
anche oggi entità capace di 
superare l'individualismo per 
ritrovarsi unita, fedele a quei 
valori che nel corso dei secoli ne 
hanno connotato l'esistenza. 

Inconsapevolmente, quasi 

senza accorgersi, lo spettatore 
viene preso per mano, accom

pagnato passo dopo passo a 
scoprire il mondo nascosto nelle 
androne di via Lunga, ad osser

vare stupito i giochi dei bambini 
sulle strade polverose, ad annu

sare nell'aria il profumo dei 
caramei offerti da un esotico 

venditore, ad origliare le confi

denze che le donne si scambia

no mentre portano a lavare i 
panni dei "siori" nelle acque 

della Vertoibiza o mentre proce

dono con le burele cariche dei 
tesori dei loro orti verso il mer

cato cittadino. E' con pudore, 
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temendo di rompere un incante
simo, che si assiste all'ultimo, 
straordinario dialogo terreno fra 
Maria e Francesco ("Te ga pau
ra? - Si, Maria, go paura. - De 
morir? - No Maria, de copar'') 
così come si trattiene il fiato 
quando "una vos" accompagna 
la partenza di Michi implorando
lo "Se pòdis, torna!". 

Eppure, se queste fossero 
solamente storie di ieri, interpre
tate da attori di oggi, il tutto 
potrebbe ridursi ad un viaggio, 
forse bello ma sicuramente inu
tile, nella nostalgia, "peraula -
come ebbe modo di scrivere sul 
primo numero di questa rivista il 
mai abbastanza compianto 
Celso Macor - che 'I furlan noi 
cognòs". 

La riuscita delle scritture di 
Marino, gli unanimi consensi 
ricevuti allora per il "Frut ... cori 
pai ciamps" ed oggi per "Ma 
quel giorno ... due note de val
zer", vanno ricercati altrove, 
nella stessa genesi delle sceneg
giature. 

Quando Marino scrive una 
battuta, abbozza un dialogo ha 
già in mente il volto e quindi il 
carattere e la storia personale, 
dell'interprete cui l'affiderà : 
attori "professionisti" sarebbero 
forse capaci di recitare tecnica
mente meglio ma non riuscireb
bero a rendere in maniera altret
tanto degna l'animus dello scrit
tore, lo spirito del testo. 

Parrebbe una limitazione ma 
è invece la vera "carta vincente" 
in quanto il fine delle sue fatiche 
teatrali è stato - sin da quelle 
prime recite natalizie messe in 

scena una decina di anni fa in 
oratorio a San Rocco - innanzi
tutto educativo: usare la propria 
capacità teatrale per far crescere 
un gruppo eterogeneo di giova
ni, affiancandolo ad alcuni adul
ti e portandolo ad innamorarsi 
del borgo in cui vive attraverso 
la conoscenza di quei valori che 
sono alla base della sua tradizio
ne e della sua Storia. E per giun
gere a questo li conduce ad 
interpretare le proprie vicende 
quotidiane, ambientandole -
ma è solo finzione scenica! - in 
un'altra epoca, appunto nella 
Gorizia dell'inizio e della metà 
del secolo scorso. 

Non ci ricorda la disperazione 
letta in questi anni negli occhi di 
migliaia di profughi transitati la 
notte sulle nostre strade quella 
che accompagna la partenza 
verso un mondo sconosciuto 
dell'emigrante Michi, lui che "no 
ja mai vùt nuja da la vita"? Sono 
anacronistici forse gli imbarazzi 
di Francesco quando cerca di 
dichiararsi a Maria? Vorremmo 
appartenesse ad un tempo lon
tano, che non ritorna la vicenda 
del Maestro ucciso in quanto 
colpevole di parlare una lingua, 
di essere figlio di una Cultura 
diversa da quella di chi detiene il 
potere: ma, purtroppo, non è 
così! 

Quello, allora, che importa -
per assurdo, ma non troppo! - è 
il "prima": il cammino faticoso 
per giungere alla messa in 
scena, quell'itinerario quotidia
no fatto di prove su prove e 
compiuto insieme, per far com
pren-dere ed amare ad ogni 

interprete la propria parte . Tutti 
possono vantarsi di essere pro
tagonisti anche coloro cui è 
stata affidato un personaggio 
"minore" : in questo modo cia
scuno diviene capace di "tirare 
fuori" il proprio "io" più profon
do, spesso nascosto e forse ina
spettato. 

Per rendersi conto della vali
dità di tale percorso, basta 
osservare la maturazione vissuta 
da molti di quei ragazzi sul pal
coscenico: la timidezza e l'insi
curezza delle prime apparizioni 
hanno lasciato il posto alla capa
cità di "guardare il pubblico 
negli occhi", il co-pione non è 
più un Gòlem spaventoso ma un 
compagno di viaggio. 

E' questo il mistero e la forza 
del teatro : il "dopo", la messa in 
scena diventa a quel punto cer
tamente necessaria, in quanto 
verifica del lavoro svolto e 
momento per coglierne i frutti, 
ma non fondamentale . 

Ma c'è di più! 
E' infatti l'intero Borgo ad 

essere coinvolto in una situazio
ne di aggregazione per un pro
getto comune che probabilmen
te ormai si ritrova soltanto nel-
1' organizzazione della sagra 
agostana : accanto agli attori si 
muove infatti un esercito di altre 
persone. Ai falegnami alle prese 
con l'allestimento delle scene si 
affiancano gli elettricisti per le 
luci, le sarte per i costumi, i bal
lerini, i coristi ... : un centinaio di 
persone (senza contare le fami
glie dove genitori e fratelli ven
gono coinvolti nello studio e 



nella ripetizione delle parti) 

ognuna chiamata a dare il pro

prio irrinunciabile contributo per 

costruire, mattone su mattone, 
l'opera finale . Significativamen

te sulle locandine delle comme

die di Marino non si legge il 
nome della "Compagnia " pro

tagonista ma : "realizzazione: 
Centro per la Conservazione e 
Valorizzazione delle Tradizioni 
popolari del Borgo ", a ribadire 

questo impegno corale della 
comunità sanrocca ra. 

Un "fare insieme " con un 
fine comune non scon t ato, 
soprattutto in un momento sto
rico come l'attuale dove l'indivi
dualità sembra farla da padrona, 
sempre. Vengono in mente 
certe Sacre rappresentazioni di 
tempi ormai passati capaci di 
coinvolgere nella giornata del 
Venerdì Santo tutt i gli abitanti di 
frazioni magari sperdute nelle 
valli alpine, inconcepibili per una 
mentalità come la nost ra che 

Il pubblico presente al Kulturni Oom d, Gorizia 
11 2 7 gennaio 2001 per la presentazione di 
"Ma quel giorno ... due note de va lzer " 
(foto Bumbaca). 

porta a privilegiare il fare per 
avere visibilità : quelle azioni 
liturgiche hanno ben pochi spet
tatori "esterni" proprio perché 
tutta la comunità è impegnata e 
protagonista in prima persona . 

Ed in tale ottica ha assunto 
una valenza del tutto particolare 
e significativa la fortunata serie 
di circostanze (e la sensibilità 
dell 'allora sindaco Gaetano 
Valenti) che ha permesso fosse
ro pro-prio le "... due note de 
valzer" ad inaugurare, lo scorso 
18 maggio, la prima stagione di 
prosa del rinnovato teatro gori
ziano " Giuseppe Verdi" : giusto 
premio e riconoscimento non 
solo per lo sceneggiatore e regi
sta Marino Zanetti ma soprattut
to per quanti hanno scelto di 
condividere con lui questo pro
getto di vita . 

Non va infine dimenticato 
che Marino ha sempre scelto, 
nonostante lo scetticismo inizia
le e le critiche di molti (inutile 
nasconderselo) di scrivere nel 

Il teatro come 

friulano parlato nel borgo ed in 
quel dialetto goriziano che 
magari fa storcere il naso ai 
puristi della koiné ma - amalga
mando al suo interno espressio
ni e parole italiane, tedesche, 
slovene, friulane - ben testimo
nia la ricchezza di questa nostra 
terra da millenni punto di incon
tro fra culture diverse. Una deci
sione apparentemente destinata 
a non facilitare l'immediata 
comprensione da parte di tutti 
gli spettatori ma che permette di 
non tradire quel filo rosso della 

. . . 
memoria a cui prrma accennava-
mo. 

In questo modo il Borgo esce 
dai propri stretti confini, sdoga
nandosi da una pericolosa ten
tazione di chiusura , per aprirsi 
alla città nella sicurezza di avere 
una dignità culturale e storica 
da proporre e da condividere: 
sono le motivazioni , a ben vede
re, per cui nacque e con cui da 
trent'anni cont inua ad operare il 
"Centro" . 
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Alcuni momenti della messa in scena il 21 gennaio 2001 di «Ma quel giorno .. . due note da 
valzer» nel teatro del Kulcurni Dom di via Brass (foto Bumbaca) 



Ogni dì a l'ora stessa 
e ogni dì sul stes altar 
zelebravis la to Messa 
o Frances me sanrocar 

E par te, pal to servizi 
in t'un quart di secul bon 
par mostralu si rimpinin 
fan sunà 'I gnof campanon 1 

Lis ciampanis no stan fermis 
ancia lor alzin la vos 
"al Plevan da nostra glesia 
zent, zent ains di pas, glorios" 

A la vos da li' ciampanis 
din e don e din e dan 
metin dongia ancia la nostra 
viva, viva il sior Plevan ! 

S 
ono alcuni dei semplici versi 
che il poeta goriziano 
Rodolfo Carrara (" Mar

mul ") aveva dedicato a don 
Francesco nel 1948, in occasione 
del suo 25° anniversario di sacer
dozio; musicati dal parrocchiano 
maestro Umberto Pagnutti, era-

Don Francesco 

Domenico Di Santolo 

Don Francesco Marega 
sacerdote e testimone del tempo 

no stati cantati da un improwi
sato coro di giovani in occasione 
dell'accademia che si svolse in 
suo onore nel cortile dell'asilo 
S.Giuseppe. 

Il sacerdote e il parroco 

Ricordare una persona è com
pito quanto mai arduo, perché 
rimane sempre il dubbio di non 
averlo potuto fare nel modo più 
adeguato; e ricordare un Parroco 
vuol dire accomunare nel ricordo 
i suoi fedeli, a lui affidati per 
accompagnarl i dal fonte battesi
male all'ultimo commiato2

. 

Goriziano "doc", don France
sco nacque in piazza Grande 
(oggi piazza Vittoria) il 12 feb
braio 1899 e fu battezzato nella 
chiesa di S.lgnazio; il padre Giu
seppe, funzionario statale, e la 
madre Maria Marinig erano ori
ginari di Lucinico. 

Frequentò il ginnasio-liceo 
pubblico a Gorizia (fino alla sesta 

ginnasiale) e a Graz , ove nel 
1918 conseguì la licenza liceale e 
nel 1919 entrò nel Seminario 
teologico di Gorizia; soleva 
scherzare sul suo "plurilingui
smo " giovanile: lingue italiana e 
friulana in famiglia, dialetto gori
ziano con gli amici e lingua tede
sca (che parlava correntemente) 
a scuola . 

Ordinato sacerdote nel 1923 
dall'Arcivescovo mons. Sedej, 
divenne segretario del Vescovo 
di Trieste, il goriziano mons. 
Fogar, fu successivamente coo
peratore a Grado e per qualche 
anno prefetto ed insegnante di 
lettere italiane presso il Semina
rio minore; nel 1928 venne 
nominato amministratore par
rocchiale a S. Rocco e nel 1930 
Parroco, ministero che svolse 
fino all'anno 1959. 

Fu il nono rettore della chiesa 
di S.Rocco dal 1768 (anno in cui 
fu nominato il primo cappellano 
don Giuseppe Sauer) ed il secon
do parroco dopo mons. Carlo 



Bore San Roc 

Baubela, in quanto l'erezione a 
parrocchia awenne appena nel 
1881 . 

Di carattere a prima vista 
riservato, si manifestava in tutta 
la sua cordialità e la sua disponi
bilità nel dialogo e nelle relazioni 
interpersonali ed era solito, con i 
giovani, citare proverbi o motti 
scherzosi per rawivare il discorso. 

Il tratto che in lui maggior
mente traspariva era il rigore con 
cui affrontava i problemi che via 
via si presentavano nel suo mini
stero pastorale e dei quali era 
solito fare sempre partecipi i suoi 
più stretti collaboratori, ossia i 
responsabili delle associazioni e 
dei gruppi parrocchiali, in parti
colare gli uomini e le donne di 
Azione cattolica, prefigurando i 
compiti degli attuali Consigli 
Pastorali Parrocchiali. 

Un altro suo carattere distinti
vo era l'ordine; bastava entrare 
nell'ufficio parrocchiale per esse
re messi in soggezione dall'ordi
ne che ivi regnava sovrano. 

Tra parentesi un'attrazione 
per noi ragazzi era costituita 
dalla macchina da scrivere (il 
computer di allora), una monu
mentale "Continental" con i 
tasti cerchiati in metallo per 
impedire alle dita di scivolare. 

L'uso della macchina da scri
vere era riservato ai pochi colla
boratori "continuativi" che per 
guadagnarsi tale titolo dovevano 
aiutare il Parroco nella compila
zione delle copie dei Registri par
rocchiali da consegnare alla 
Curia ("liber baptizatorum", 
"li ber confirmatorum ", "li ber 
defunctorum" ): fogli intermina
bili in cui tutto doveva essere 
riportato in lingua latina (anche 
se di sacrestia) e gli strumenti a 

La madre di don Francesco. 

disposizione erano la penna, il 
calamaio (non c'era ancora la 
penna biro) e . .. tanta buona 
volontà . 

Spesso si incontrava don Fran
cesco con il breviario in mano per 
le strade del borgo o in bicicletta, 
sempre con l'abito talare, per 
portare la S.Comunione a qual
che ammalato o per far visita alle 
famiglie o ai parrocchiani degen
ti negli ospedali (allora Gorizia 
aveva ben due ospedali, situati 
nelle località diametralmente 
opposte di via Brigata Pavia e 
della Casarossa; i territori su cui 
si estendevano le sole quattro 
parrocchie della città - Duomo, 
S.lgnazio, S.Rocco e S.Vito e 
Modesto - erano molto vasti : la 
parrocchia di S.Rocco ,che conta
va circa 4.000 anime, compren
deva la via dell'lscur, in località 
Staragora) . 

Va ricordato inoltre che nel
l'ambito della parrocchia opera
vano l'ospedale psichiatrico (dal 
1933) e l'ospedale sanatoriale 
(dal 1934). 

Purtuttavia ogni anno aveva 
luogo la benedizione di tutte le 

case della parrocchia, in occasio
ne delle feste pasquali . 

Qualche spunto di morale cri
stiana, saggiamente applicata ai 
tempi, si può trarre dal Registro 
degli awisi della parrocchia. 

Nella relazione conclusiva 
della visita pastorale del 1935 
l'Arcivescovo mons. Margotti 
faceva paternamente osservare 
che " .... nonnullae puellae in 
Ecclesia capite aperto manent " 
(alcune ragazze si trovavano in 
chiesa a capo scoperto); all'os
servazione il Parroco rispondeva 
che " per ricevere la S.Comunio
ne tutte hanno il capo coperto" 
e nell'occasione ricordava alle 
donne la modestia nel vestire: 
"Si richiamano alla memoria le 
norme stabilite dall'Autorità 
ecclesiastica circa l'abito prescrit
to per poter entrare in chiesa, 
che deve essere senza scollature, 
con maniche almeno al gomito e 
che scenda oltre il ginocchio; 
siate obbedienti e si rispetti la 
casa del Signore" . 

Altrettanto chiare ed inequi
vocabili, e ancora di attualità le 
parole usate per orientare i par
rocchiani verso una sce lta politi
ca coerente con la fede professa
ta, in occasione delle elezioni 
politiche del 1948: 

"Il 18 aprile molti di voi 
saranno chiamati a dare il voto 
per la nomina dei rappresentanti 
del popolo al Parlamento e al 
Senato della Repubblica . Il sacer
dote non deve far parte di alcun 
partito, né deve esercitare atti
vità politica diretta, ma come 
maestro della morale cristiana è 
tenuto in coscienza ad insegnare 
non solo le norme che riguarda
no la condotta individuale, ma 
altresì quelle che riguardano la 
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vita sociale . Il cristiano non può 
essere diviso dal cittadino, la 
morale cristiana deve ispirare 
ogni attività sia privata che pub
blica . Dall'esito delle prossime 
elezioni dipenderà se prevarran
no i nemici della religione, i quali 
domani scatenerebbero una 
lotta feroce contro la Chiesa, il 
Papa ed il clero" . 

La chiesa e l'oratorio 

La ricostruzione della chiesa, 
gravemente danneggiata dagli 
eventi bellici, già awiata tra infi
nite difficoltà burocratiche e 
finanziarie dal predecessore 
mons. Baubela, era stata portata 
a termine da don Francesco nel 
1929 con la consacrazione del
l'altare maggiore da parte del
l'Arcivescovo mons. Sedej. 

Importanti opere di abbell i
mento della chiesa furono realiz
zate da don Francesco: tra le più 
significative i nuovi altari laterali 
dedicati al Sacro Cuore e a S. 
Lucia . Per memoria va ricordato 
anche un tentativo ard ito di 
riscaldamento della chiesa, rea
lizzato nel 1956 e accolto con 
grande favore dai parrocchiani 
(per il riscaldamento "vero" si 
dovette attendere il Natale del 
1963), consistente in quattro dif
fusori a raggi infrarossi (che in 
verità riscaldavano chi aveva la 
fortuna di starci vicino) . 

Ma due furono i "sogni proi
biti" di don Francesco, che egli 
stesso nell'invito ai fedeli per l'i
naugurazione del nuovo organo 
definisce "che era follia sperar" : 
realizzare l'oratorio e dotare la 
chiesa dell'organo (che già esi
steva, anche se di seconda 

mano, ma fu distrutto durante il 
primo conflitto mondiale), obiet
tivi per i quali aveva insistente
mente bussato a tutte le porte 
possibili : Comune, Amministra
zione provinciale, Direzione 
generale dei culti presso il M ini
stero dell 'interno3

• 

Nel questionario preparatorio 
alla visita pastorale del 1940, 
così si esprimeva don Francesco 
a proposito dell'oratorio: "Un 
gran bene si potrebbe fare se la 
parrocchia disponesse di una 
bella sala parrocchiale e di cortili 
per un oratorio per i fanciulli e le 
fanciulle e dell'aiuto di un sacer
dote cooperatore giovane che 
potesse dedicare almeno parte 
del suo tempo alla parrocchia" . 

E' dawero commovente scor
rere negli atti della parrocchia i 
reiterati appelli formulati ad 
autorità civili e religiose e soprat
tutto i minuziosi rendiconti 
nominativi delle collette fatte tra 
i parrocchiani (ma vi figurano 
anche molti nomi "forestieri " ), 
dalle 5.000 lire dei più abbienti 
alle offerte inferiori alle 5 lire dei 
poveri (per rendersi conto del 
potere di acquisto della lira di 
allora basti ricordare che il costo 
dell'organo ammontava a 
39 .000 lire e che il costo del 
giornale quotidiano era di 30 
centesimi e quello di un pacchet
to di sigarette "Popolari " di una 
lira). 

Don Francesco riuscì faticosa
mente a veder realizzato uno dei 
suoi sogni, ossia l'organo, inau
gurato domenica 9 giugno 1940 
dall'Arcivescovo mons. Margotti, 
il giorno prima dell'in izio del 
secondo conflitto mondiale. 

Il secondo sogno divenne 
realtà ben venticinque anni dopo 

ad opera dei suoi successori , che 
ebbero l'opportunità di operare 
in tempi di gran lunga migliori 
per quanto riguarda le possibilità 
economiche e il tenore di vita 
della comunità parrocchiale. 

Le celebrazioni liturgiche 

La vita della parrocchia era 
scandita dalle solennità che si 
festeggiano durante l'anno litur
gico. L'Avvento era il tempo più 
intensamente vissuto : ogni gior
no alle ore 6.30 veniva celebrata 
la S. Messa con l'esposizione del 
Santissimo Sacramento e la par
tecipazione del coro femm inile; 
non c'era il riscaldamento in 
chiesa (e neppure in casa, a 
parte la cucina o qualche monu
mentale stufa in maiol ica che era 
calda appena a sera). 

Alla fine dell'Avvento veniva 
celebrata la novena di Natale, 
tutta in lingua latina, con le 
antifone cantate che fa cevano 
pregustare con la loro profetica 
solennità la venuta del Redento
re (di questa e di tutte le altre 
novene purtroppo non è rimasta 
traccia nell'odierna liturgia) . 

Un'altra celebrazione fissa era 
quella delle 40 ore di adorazione 
del Santissimo Sacramento, che 
cadeva dopo l'Epifan ia ed era 
suddivisa in tre giornate con 
turni di adorazione prestabiliti 
per ciascuna via della parrocch ia, 
in modo da assicurare la presen
za continuativa dei fedeli in chie
sa dal matt ino alla sera . 

A Pasqua l'evento piu' atteso 
era la processione eucaristica del 
Resurrexit; al sabato santo tra le 
altre cerimon ie della benedizio
ne del fuoco, del cero pasquale e 



del fonte battesimale, c'era la 
lettura delle profezie in lingua 
latina : dodici letture dalla Genesi 
a Isaia, Daniele e altri profeti, che 
mettevano a dura prova l'incerto 
latino dei volonterosi studenti 
ginnasiali che cercavano di alle
viare la fatica del Parroco . 

Un 'altra processione in onore 
di S. Lu igi Gonzaga era riservata 
ai bambini ed aveva luogo nel 
pomeriggio della domenica suc
cessiva alla festa del Santo (non 
c' erano problemi di concomitan 
za con gite al mare o in monta
gna); anche per questa minipro
cessione don Francesco si impe
gnava con la sua cer tosina 
pazienza per le prove dei cantic i 
da eseguire lungo il percorso; 
rigorosamente suddivisi, bambin i 
alla dest ra e bambine alla sini
stra, sui ruvidi banchetti di legno 
(i banchi veri erano riservati agli 
adul ti ), si imparavano a memoria 
i due o tre canti in programma 
(c'erano anche alcune parole dif
ficili, di cui ci sfuggiva il sign ifica 
to : " .. . negli anni verdi e labili in 
cui ognun suo le cader nei m ille e 
rei piacer che il mondo ha guasti 
... " .. . ma era tutto tanto bel lo lo 
stesso). 

L'orario pomeridiano delle 
prove non permetteva al diaco
no permenente "ante litteram" 
e cioè all'indimentica bile si gnor 
Zakraisek di prestare il suo pre
zioso aiuto per mantenere l'ordi
ne nel piccolo gregge scatenato . 

La processione, considerata 
l'età ace rba dei partecipanti, 
effettuava il percorso ridotto (via 
Vittorio Veneto, via Baiamonti e 
via Parcar) e i bambini portavano 
a turno una piccola statua del 
San to (tra le raccomandazioni 
del Parmco c 'era anche quella di 

La statua della Madonna con ,I trono realiz
zato secondo la volontà di don Francesco. 

portare ciascuno un fiore, prefe
ribilmente un giglio) . 

Per la festa di S.Rocco le cele
brazioni avevano inizio già la 
sera precedente con una funzio
ne solenne in onore dell'Assun
ta; per l 'occasione il coro parroc
chiale si esibiva con il canto di 
speciali litanie solenni (del Perosi 
o di Rosat) in preparazione alla 
Messa solenne del giorno suc
cessivo . 

Nelle prime ore del mattino 
c'era anche la processione votiva 
a cura del Capitolo del Duomo, 
quale ringraziamento della città 
per essere stata miracolosamen
te preservata · dall'epidemia di 
peste nell 'anno 1623. 

L'ult ima grande festa era 
quella della Madonna del S. 
Rosario che si celebrava nella 
prima domenica di ottobre; c'era 
anche la processione pomeridia
na con la statua della Madonna 
portata a spalla dalle giovani 
della parrocchia . 

Don Francesco 

La festa di Ognissanti e la 
Commemorazione dei defunti 
concludevano l'anno liturgico; la 
sera di Ognissanti la campane di 
tutte le chiese suonavano a 
distesa e si celebrava la funzione 
a suffragio dei fedeli defunti con 
l'assoluzione al tumulo (ora in 
disuso, insieme al fastidioso 
color nero del lutto, sostituito 
dal colore viola, forse per esor
cizzare, almeno nel colore, la 
"sora nostra morte corporale")·'. 

L'Azione cattolica 

L'Azione cattolica costituì per 
don Francesco una delle preoc
cupazioni pastorali maggiori , ma 
nello stesso tempo si rivelò come 
il mezzo più proficuo per far par
tecipare alla vita della parrocchia 
tutte le categorie di fedeli . 

li motto impegnativo "Pre
ghiera, Azione, Sacrificio" rias
sumeva pienamente gli strumen
ti per consegu ire le mete che l'A
zione cattolica si prefiggeva : par
tecipare alle funzioni religiose, 
accostarsi ai Sacramenti, dare il 
buon esempio nei luoghi di lavo
ro e di studio, dimostrare dispo
nibilità verso il prossimo con lo 
spirito del samaritano evangeli
co . 

L'attività di don Francesco si 
manifestò con particolare inten
sità fin dall'inizio del suo ministe
ro pastorale: nel 1932 con il set
tore femminile, le cui sezion i 
erano quelle delle "piccolissi
me", delle "beniamine", delle 
"aspiranti", delle "effettive" e 
dell' "Unione donne"; nume 
tutelare era la maestra Maria 
Visin, che fu anche presidente 
diocesana; nel 1933 con la costi-
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tuzione dell'Associazione S. Roc
co, aderente ali ' "Unione uomi
ni", della quale fu presidente per 
ben 25 anni il signor Luigi 
Madriz; nel 1935 con la creazio
ne nel settore giovanile maschile 
dell'Associazione Domenico Sa
vio, articolata nelle due sezioni di 
"aspirante" (minore, maggiore e 
pre-ju) e di effettivo (junior e 
senior), nella quale dominava la 
figura del signor Zakraisek. Nello 
stesso anno fu costituito il grup
po Fanciulli, del quale era 
responsabile la prof. Maria 
Marega, sorella di don Francesco 
e insegnante di lettere nelle 
scuole medie, giustamente seve
ra (c'era persino l'appello prima 
della lezione di catechismo in 
sacrestia); lo spauracchio era 
costituito dall'esame finale di 
catechismo e, per i più bravi, la 
gara diocesana di cultura religio
sa; l'affluenza tuttavia era discre
ta, anche perché spesso c'era la 
sorpresa di qualche regalino par
ticolarmente gradito, il gioco 
della tombola e per la festa di 
S.Rocco un gelato "grande" (da 
una lira) per tutti. 

Meritano un cenno le "sedi" 
delle lezioni di catechismo; men
tre le sezioni femminili avevano a 
disposizione la sala polivalente 
dell'asilo S.Giuseppe (del quale 
don Francesco era amministrato
re) i ragazzi e i giovani inizial
mente dovettero arrangiarsi con 
la sacrestia e con la piccola stan
za sovrastante (ove il miracoloso 
signor Zakraisek era riuscito a 
sistemare addirittura un biliardi
no, misteriosamente ottenuto 
attraverso i suoi amici) . 

Solo verso gli anni '40 fu pos
sibile prendere in affitto due 
stanzette di fronte alla chiesa, 

pomposamente chiamate "se
de" arredate francescana mente 
con alcune panche e qualche 
tavolo, ove d'inverno l'inesisten
te riscaldamento era ampiamen
te sostituito dall'inesauribile 
ardore della giovinezza e dalle 
fede trascinatrice e contagiosa 
del signor Zakraisek. 

Nel 1946 ci fu l'occasione per 
ereditare dal Governo Militare 
Alleato (una sede distaccata del 
quale si trovava in parrocchia ,in 
via della Bona), una baracca in 
legno, che fu sistemata nel corti
le dietro la chiesa e costituì una 
seconda sede per le riunioni e 
per le manifestazioni teatrali; fu 
utilizzata fino al 1962 e quindi 
venduta per incrementare il 
fondo per la costruzione dell'o
ratorio . 

L'impegno caritativo 

Un doveroso cenno meritano 
le iniziative assistenziali operanti 
nell'ambito della parrocchia 
sotto la scrupolosa guida di don 
Francesco, in un periodo di parti
colari ristrettezze economiche in 
cui era difficile individuare il 
"quod superest" (quello che è 
più del necessario) evangelico da 
donare ai poveri . 

E' eloquente a tale riguardo 
quanto don Francesco scrive nel 
questionario preparatorio alla 
visita pastorale dell'Arcivescovo 
Mons. Margotti nel 1940: " .. . 
pochi sono i benestanti, molti gli 
indigenti ed i poveri" . 

Altrettanto incredibile può 
apparire oggi l'affermazione 
"deplorevole è l'assenza di molti 
bambini in chiesa, dovuta alla 
noncuranza dei genitori ed 

anche perché molte volte privi 
dei necessari indumenti". 

Come si può rilevare dal Regi
stro degli avvisi molte furono le 
raccolte in chiesa di indumenti 
per i poveri della parrocchia . 

In primo luogo va ricordata la 
Conferenza di S. Vincenzo de' 
Paoli, istituita in parrocchia da 
don Francesco nel 1933, i cui 
membri provvedevano con frater
na discrezione ad aiutare, nel 
limite del possibile, le famiglie più 
bisognose, non solo con fornhure 
di vestiario e di buoni acquisto, 
ma soprattutto con la presenza e 
la condivisione fraterna . 

Caratteristica dell'aiuto pre
stato dalla S.Vincenzo era pro
prio la "visita a domicilio " , che 
aveva connotazioni ben diverse 
dall'asettica "assistenza sociale" 
attuale; della Conferenza face
vano parte in particolare gli 
uomini e le donne di Azione cat
tolica ed anche i giovani (don 
Francesco li richiamava sempre 
paternamente a superare l'arduo 
ostacolo del rispetto umano), i 
più preparati ad assolvere il diffi
cile compito di essere vicini, e 
non solo materialmente, a quel 
prossimo così divinamente de
scritto nella parabola evangelica 
del "buon samaritano" . 

Particolarmente significativo il 
duplice scopo che le Conferenze 
di S.Vincenzo si proponevano: 
"sovvenire alle necessità mate
riali e spirituali dei poveri ed alla 
santificazione dei soci" . 

Ma l'aiuto alle famiglie biso
gnose avveniva anche al di fuori 
della S. Vincenzo, da parte di be
nefattori che preferivano mante
nere l'anonimato e prestavano il 
loro aiuto tramite il Parroco; ed 
anche in questo settore, forse il 



più qualificante della vita parroc
chiale, operava ancora una volta 
con tanta discrezione, proprio 
·· in modo che la tua sinistra non 
sappia ciò che fa la destra", il 
signor Zakraisek per venire 
incontro alle necessità delle 
famiglie dei "suo i ragazzi" 
approfittando delle conoscenza 
dei suoi amici commercianti di 
via Rastello . 

Il tempo libero 

La parrocch ia negli anni 40-
50 aveva anche il suo giorna le, 
I' "Ufiel ·· , redatto modestamente 
a ciclostile (non c'erano ancora 
le fotocopiatrici), con period icità 
non defin ita (usciva quando era 
pronto) compilato da una nutrita 
schiera di cronisti in erba, i cui 
art icoli erano comunque sogget
ti alla inesorabile "censu ra" del 
Parroco . 

C'era anche un a filodra mma
tica maschile; quella femminile 
era d iscontinua e meno "profes
sionale " ed era assolutamente 
impensabile allora una filodram
matica mista . 

Anima del gruppo di ragazzi e 
giovani era il compianto Lucio 
Gasparini, che alternava la sua 
at tiv ità teatrale con quella , 
altrettanto gradita dal pubblico, 
d i burattinaio. 

Ma a sovraintendere il tutto 
c'era anche qui il buon don Fran
cesco che, memore della sua 
esperienza giovanile presso i 
Salesiani, cercava d i t rasfonderla 
durante interminabil i ore di 
prove in canonica e nel teat rino 
dell 'asilo S.Giuseppe e fungeva 
pure da impareggiabile suggeri
tore dalla classica " buca" nelle 

Don Francesco 

Don Francesco in gita con , ragazzi al Santuario di Caste/monte nell'anno 1936 (foto proprietà 
Vi ttorio Posa) 

trasferte "extra moenia" (fuori 
dalle mura domestiche) . 

Operavano allora in città altre 
f ilodrammatiche più prestigiose 
(per esempio quelle dei Gesuiti e 
di S. Ignazio) per cu i costituiva 
titolo di merito potersi esibire in 
un teatro "vero" come quello 
dei Salesiani . 

I soggetti delle commedie 
erano quanto mai vari , comun
que sempre nel solco della tradi
zione salesiana; qualche titolo 
ricorre al la memoria : "La danza 
della morte " , " La leg ione stra
niera" ... ; i risultati non erano 
sempre entusiasmanti, ma c'era 
per fortuna sempre la "claque" 
parrocchiale che seguiva la com
pagnia teatrale nelle trasferte e 
che applaudiva comunque. 

Per il cinema, molto in auge 
allora, all'ingresso della chiesa 
c'era un "indicatore " , sempre 
aggiornato a cura dei giovani di 
Azione cattolica, che riportava i 
" giudizi" sui vari film in pro
grammazione nelle quattro sale 

cinematogra fiche cittadine (la 
più gettonata da ragazzi e milita
ri era quella del cinema "Italia", 
l'attuale cinema "Corso" in ver
sione povera, che offriva film 
vecchi e scalcinati, ma costava 
poco e se avanzava qualche spic
ciolo serviva per un sacchetto di 
pistacchi o per un gelato da 1 O o 
20 centesimi); i "giudizi" erano 
solo tre : "per tutti" , "per adulti" 
e "sconsigl iabile" ; molte volte, 
specie per i film di grido, il "giu
dizio " mancava e quindi il com
portamento era demandato alla 
solita coscienza . 

Un breve cenno anche ai pel
legrinaggi annuali a Barbana, 
Castelmonte e Monte Lussari 
sulle traballanti autocorriere 
della ditta Ribi; per quello a Bar
bana dell 'anno 1952 si legge sul 
Registro degli avvisi : "partenza 
alle ore 5.30, costo 450 lire, 
compreso il vaporetto" . 

* * * 
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Festeggiamenti in occasione del 60° di sacerdozio di mons Francesco Marini, zio materno di 
don Francesco (ultimo a destra). 

Non si può chiudere questa 
breve nota senza ricordare i coo
peratori di don Francesco duran
te gli anni del suo ministero: lo 
zio materno mons , Francesco 
Marini, che gli fu vicino con l'af
fetto e con il consiglio; mons, 
Luigi Ristits, che gli fu di aiuto 
nei primi anni di sacerdozio, 
prima di attingere a più alte 
responsabilità in ambito diocesa
no; don Fioretto Zbogar per 
molti anni assiduo collaboratore 
nelle celebrazioni domenicali e 
che coadiuvato da don Antonio 
Bressan resse la parrocchia fino 
alla nomina, nel 1960, del nuovo 
Parroco mons. Onofrio Burgnich. 

* * * 

L'addio a don Francesco 40 
anni or sono, in un gelido pome
riggio di dicembre, nella sua 
chiesa, che egli aveva cercato in 
ogni modo di rendere più deco
rosa ed accogliente, salutato per 

l'ultima volta dal "Libera me 
Domine" del coro e accompa
gnato da un corteo ininterrotto 
di fedeli che volevano esprimer
gli il loro riconoscente grazie, 
preludio di quella ricompensa 
promessa da Colui che egli ha 
umilmente servito per lunghi 
anni nel ministero sacerdotale: 
"Euge, serve bone et fidelis in tra 
in gaudium Domini tui" (Servo 
buono e fedele, entra nella gioia 
del tuo Signore). 

NOTE 

1. E' una licenza poetica, in quanto le 
nuove campane messe in opera il 
1 ° gennaio 1948 erano la media 
(dedicata a S. Lucia) e la piccola 
(dedicata a S. Filomena), requisite 
dalla "Madrepatria" nel 1942; il 
" campa non " (dedicato a S. Rocco) 
era stato risparmiato ed è in opera 
dal 1927. 

2. Un vecchio "oremus ", scomparso 
dalla attuale liturgia, riassumeva 

puntualmente questo concetto 
" ... ut ad vi tam, una cum grege sibi 
credito, perveniat sempiternam" 
(affinché ottenga la vita eterna, 
insieme al gregge a lui affidato). 

3. Le risposte negative del Comune e 
dell'Amministrazione provinciale 
eb-bero le seguenti motivazioni: 
" .. . In considerazione delle d1fficil1 
condizioni del bilancio comunale, 
non siamo in grado di aderire alla 
vostra richiesta" e " ... le condizioni 
di bilancio non consentono spese 
che non siano obbligatorie" . 
Il contributo del Ministero dell 'in
terno fu di sole 2000 lire (" ... atte
se le ristrette disponibilità d1 bilan
cio in confronto ai numerosi bisogni 
da sovvenire"). 

4 . Insieme al colore nero, in tutte le 
Messe di suffragio per i defunti , i 
cultori (pochi) di liturg ia avranno 
notato la scomparsa dell'antica 
sequenza del "Dies irae " composta 
otto secoli orsono da Tommaso da 
Celano e resa celebre dalle possen
ti note di Don Lorenzo Peros1 (ed 
anche del "laico" Giuseppe Verdi) . 
Non è una novità che i fedeli con
temporanei siano particolarmente 
frettolosi (da alcuni anni ormai 
anche il "Credo" viene omesso 
nelle Messe cantate, perché troppo 
lungo); nonostante tali decurtazioni 
" ... non si può più partire dal pre
supposto che l'Italia è, tutto som
mato, un Paese cristiano; oggi in 
Italia i cristiani sono una minoran
za" (dal la rivista dei Gesuiti "Civi ltà 
cattolica"). 

RINGRAZIAMEI\JTI 
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semente forniti il signor Guido Bisiam; 
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geom. Vittorio Posa, che fu particolar
mente vicino a don Francesco nei lun
ghi anni della malattia. 



L
a vita dal borc di San Roc 
cor uedì suntun fil che man
ten anciamò cualchi leamp 

cun che di una volta . Leamp che 
vongòla tra storia, tradizion e 
folk-lare : se si lu viot come sto
ria, cuìsta dignitat, la storia inse
gna simpri, ma 'I è di là dal soiar 
dal vivi cuotidian; se si lu viot 
come tradizion, si ja il dove 
mora!, e dut persona!, di sielzi il 
puest che ta societat di uè 
podarès ocupa, uarint: un mut di 
viodi e di vivi la cuotidianitat di 
una volta ciapant a esempli chel 
che di biel e di bon veva, cussì 
alora il passat si fas presint e 
futur e son storia e tradizion 
insieme intun ciamina dilunc di 
una strada sigura che si rignova 
di dì in dì, no plui come prima 
ma plui di prima, e cussì inde
vant par in eterno. Alora no 'I è 
un save dal popul, un complès di 
tradizions popolars fat bon 
dome par cualchi ocasion, che 
passada la fiesta si met da 
banda, pressats, sciafoiats dal 

Il pagnut 

Il pagnut dai sants 
(red .) 

mal di vivi . Un agar separa chistis 
dos ideis di tradizion: di una 
banda una tradizion che conti
nua a jessi anima dal on, di che 
altra una tradizion che scuasi 
senza nacuarzisi si la met in 
suaza, ma piciada suntun mur. 
La prima forma si fas simpri 
atual, viva, conserva e propon, 
parzeche trasmet traviars li' 
generazions elements culturai, 'I 
è par dabon l'anima di una int. 

Ma aie si piart simpri par stra
da e resta dome ta memoria di 
cualchidun; a voltis però si ja la 
fortuna di ciata cualchi scrit che 
nus spalanca puartis sul passat. 
Una tal 'I è capitada di poc e 
merita contala. 

Sbisiant ta ciartis e docu
ments dal Archivi di Stat di Guri
za 'I è saltat fur un fassicul di 
passa zent ains fa cun dentri una 
domanda fata dai pistors' di 
Guriza al Magistrat civic (uedì il 
sindic), par gambia l'usança di 
ufrì il "pagnut" (panetti e pinze) 
in ocasion di cualchi fiesta . 

Magistrato civico 
Gorizia li 14 Ottobre 189 7 
Protocollo 

Comparso il Sig. Antonio 
Peci/e pistore di qui, nel mentre 
produce l'unita Circolare dd. 7 
Ottobre a.e. in base alla quale 
tutti i padroni pistori della città si 
obbligano di versare a favore del 
Civico Istituto per fanciulli abb. 
in sostituzione della distribuzio
ne delle pinze per le feste 
Pasquali e di Tutti i Santi l'impor
to di fiorini uno per ciascheduno. 
Riguardo l'incasso del primo 
importo, cioè per la prossima 
festa dei Santi; si obbliga di prov
vedere il Sig. Antonio Peci/e, 
mentre per l'avvenire, dovrà 
provvedere all'incasso il Magi
strato civico. 

Intendono poi i signori pistori 
a mezzo del Sig. Peci/e che ogni 
nuovo proprietario di pistoria sia 
obbligato di uniformarsi al patto 
stabilito nella circolare suddetta. 
Chiuso e firmato. 

F. to Le Lievre f. to Antonio Peci/e 
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Duncia zent ains fa si voltava 
pagina e ancia i pistors, come za 
prima i butegars di mangiativa, 
sielzevin un'altra forma, farsi 
manco pesanta pal tacuin, par 
dà un contribut al vivi socia!, 
mandant in dismentia l'usança 
dal "pagnut" pai aventors. 

Ma tal popul minut 'I è resta
da un'alma anciamò par tant 
timp . Una variant che ja tignut 
fin dopo la seconda uera, po' 'I è 
sparida, o scuasi, ancia ché. 

Un sanrocar "doc" ricuarda 
che pai Sants e ancia ta zornada 
dopo, dì dai Muarts, i fruts lavin 
bati a li' puartis da li' ciasis par 
preà il "pagnut" e ciapavin cual
chi palanca, o, pluis spes, cualchi 
cuarnet o pan bon o aie altri . 

Al prin di novembar li' ciam
panis tacavin a sunà subit dopo
misdì in continuo fin di sera e i 
osters e i contadins gi ufrivin il vin 
ai ciampanars improvisats che si 
davin il gambio a tirà li' cuardis; 

ognidun intindeva cussì ricuardà i 
sai defonts. Tane' di lor finivin par 
inciocàsi. In ché sera stessa in 
tantis fameis si impiava il luminut 
a ueli, che doveva restà impiat 
duta la gnot, e dongia cualchidun 
gi meteva ancia pan, sai e vin , "il 
pagnut pai muarts". La puarta di 
ciasa restava viarta ancia ché fin 
di matina, no si olsava siarà fur li' 
animis che tornin . E dai 3 di 
novembar il mesnar tacava a là 
pa li' ciasis, specialmenti in chès 
dai contadins, par domandà il 
"pagnut" e ciapava, spes ancia 
pal plevan e pal capelan, strezis di 
sorc e/o un egual cuantitatif di 
furment, patatis o vin . 

Uedì no si usa plui, ma 'I è 
una tradizion sparida dal dut par 
dabon? O dopo un altri secul li' 
gnovis esigenzis dal vivi jan fati 
gambià dome la musa ma la 
sostança 'I è resta da simpri ché? 

Nota 

1 Il pistor o fornar è il fornaio. 
Pistors d1 Guriza tal 1897. 
B1asutti Domenico, via Caserma 3 
B1siach Andrea, via Vogel 2 
Brattus Giacomo, via Scuole 6 
Bregant Giuseppe, e.so Frane. Giuseppe 67 
Budinia Giovanni, piazza S.Rocco 7 
Castelliz Antonio. riva Piazzutta 13 
Coc1ancig Giuseppe, via Trieste 70 
Dorfles Panif1c10, via C1press1 8 
Drascek Carlo, piazza Corno 3 
Fa1t Antonio, via Municipio 3 
Fa1t Andrea, e.so Frane. Giuseppe 2 
Furlani Antonio, riva Castello 7 
Gajer Leone, piazza Duomo 3 
Gherbez Anna, via S.Antonio 6 
Gless19 Augusto, via Vetturin i 8 
Goriup Giovanni, via Formica 18 
Gril l Giacomo, via S.Ch1ara 4 
Jachin Emilia. via Formica 24 
Leban Antonio, via Ascoli 19 
Leban Antonio, via Signori 19 
Legh1ssa Alessandro, via Corno 9 
Paul in Giuseppe, via Ponte Isonzo 71 
Pecile Antonio. via Ponte Nuovo 13 
Si mzig Ignazio. p. N. Tommaseo 28 
Skerianz Anna, via Cipressi 2 
Toso Antonio, piazza N.Tommaseo 6 
Tomasini Pietro, via Rabatta 14 
Ture! Anna, via Morelli 2 1 
Valentincig Giuseppe, via Ras tello 29 
Vittori Luigia, via Ra batta 1 O 
Zottig Antonio, via Dogana 4 



A 
lessandro Arbo, nato a 
Goriz ia nel 1963, si è 
diplomato (1987) in pia

noforte nel Conservatorio «Tarti
ni» di Trieste e, a pochi giorni di 
distanza, si è laureato in Filosofia 
con Maurizio Ferraris nell'Univer
sità di Trieste. La sua intensa, 
severa e intelligente att ività 
scientifica, artistica e didattica ha 
seguito due vie parallele ma 
molto vicine, con studi nell'Uni
versità di Costanza (Germania), 
col dottorato di ricerca in erme
neutica nell'Università di Torino 
(sotto la guida di Giann i Vatt imo 
e frequentando lezioni a Heidel
berg, dove ha conosciuto Hans 
Georg Gadamer, e a Parigi, con 
Jacques Derrida) e infine con 
ricerche e attività nel Diparti
mento di scienze f ilosofiche del
l'Università di Torino e nel Poli
tecn ico di Milano . Dopo aver 
tenuto lezioni di sto ria della 
musica nell'Università di Trieste, 
ha ottenuto le qualif iche alle 
funzioni di «maìtre de confé ren-

Premio 2002 

Alessandro Arbo: 
premio «S. Rocco» 2002 

ces » nelle università francesi e 
infine il posto di ruolo nell'Uni
versità «Mare Bloch » di Strasbur
go, dove insegna da poco storia 
ed estetica della musica . 

Alla musica egli si è dedicato 
in molte occasioni, sia come ese
cutore in varie formazioni da 
camera (nel 1991, con la violon
cellista lrena Cristin ha vinto il 
premio «Schubert» al concorso 

nazionale di Moncalieri), sia 
come studioso; qui i suoi titol i 
sono molti e molto autorevoli : 
Dialettica della musica (Milano, 
Guerini, 1991); Il suono instabi
le. Saggi sulla filosofia della 
musica nel Novecento (Torino, 
Trauben, 2000); La traccia del 
suono. Espressione e intervallo 
nell'estetica illuminista (Napoli, 
La Città del Sole, 2001 ); ha cura
to le Vite di Haydn, Mozart e 
Metastasio, di Stendhal (Porde
none, St. Tesi, 1993); la sezione 
Acumeno («Rivista di Estetica», 
9, 1998); il primo volume di Kad
mos. Studi mitteleuropei (Gori
zia, ICM, 2001). 

Per quanto sia difficile scinde
re i campi d'azione dello studio
so, si può dire che vari altri lavo
ri riguardano in prevalenza il 
mondo filosofico, tra cui quelli 
usciti in collaborazione con Mau
rizio Ferraris: Nietzsche (Roma -
Bari, Laterza, 1999) e L'altra 
estetica (Torino, Einaudi, 2001 ). 
Ma assidua è la sua collaborazio-
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ne in riviste scientifiche, come 
«Nuova Rivista Musicale Italia
na», «Rivista di Estetica», «lnter
national Review of the Aesthe
tics and Sociology of Music», 
«Neoclassico», «Studi Gorizia
ni ». Si aggiungano i simposi e i 
convegni internazionali a cui ha 
preso parte e la sua partecipazio
ne all'attività di associazioni cul
turali regionali . È socio fondato
re e membro del consiglio diret
tivo dell ' «Associazione per la 
Ricerca delle Fonti Musicali nel 
Friuli - Venezia Giulia » e collabo
ra nel comitato scientifico del-

I' «Archivio europeo del Neoclas

sico»; è presidente del «Centro 
Incontri Musicali Alpe - Adria ». 

A Gorizia egli ha dato molto 

nell'insegnamento («Fondazione 

Città di Gorizia », Associazione 

«Lipizer», I.T.S. «D'Annunzio », 

Istituto «Slataper»; ma ha inse

gnato anche letteratura poetica 

e drammatica nel Conservatorio 

di Trieste) e nella ricerca storica : 

Augusto Cesare Seghizzi (Porde

none 1992); I fondi musicali del
l 'Archivio storico provinciale di 

Gorizia (Gorizia, Provincia, 1994); 

La corale del Borgo. 

Carlo Michelstaedter (Pordenone 

1997); Musicisti di frontiera 

(Monfalcone 1998). 

In particolare è stata molto 

apprezzata la sua partecipazione 

alla vita del Borgo San Rocco, 

dove nel 1987 ha ottenuto dal 

«Centro per la conservazione e 

per la valorizzazione delle tradi

zioni popolari di Borgo San 

Rocco » il premio in onore del 

professore Lebani; ha collabora

to inoltre al «Bore San Roc » e 

per anni ha accompagnato 

all'o rgano la Corale del Borgo. 



In ricuart dai tren tazinc a,ns di servizi a 010 e a, ons dal nestri plevan. Un rmgraziament di curda banda dai sanrocars 
pal so jess, fram iec; d, nualtris e il mior auguri di lungia vita cu la speranc;a di lei anciamò tanta strada insieme. 
(foto Malci Zotta r) 
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ai mortti-s. 

Fiori e sorrisi per esprimere la speranza che il borgo di San Rocco possa vivere nella g,o,a . (foto Malci Zottar) 
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